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§g§£ ‘Amoreuoli aramo-i 

’ A nitioni , che V. Sig. 

• ‘ k Illullnilima gii fece 

aJhj»Ìfè Allunato , 

7 n SIKir. fC i.hgniiB fatto, che Iiq 

ra la POLI5i$ E.N. A, lua lorella^ 

camelEragedia;; fl W >h a voluto a$ 

dare, ini mano d’aleuno lenza p% 

jnh pfelentarfi » & dedicarli à lei.t, 

Io li compiaccio volentieri ; lpe«* 

rande,, che mi vaglia per vna i{V£9f 

dottione, & per vn principio a dar»* 

Jc qualche faggio della riuerenza 
1 a 2 ch’io 


i Jlj & 


ch’io le porto : & à flebi farmi deh- 
la fimi tù, che le dcggio . Mi eflèr- 
cito volentieri intorno à quella for 
te di Poefia ; non tanto perche Àri- 
ftotile lanteponga di cognita a tut- 
te l’altre , iiè perche ella folle la più 
famigliare, che fi haueflèro gli an ti- 
chi , che n’haueuano più gullo,che 
i moderni non hanno ; quanto 
perche mi pare, che in quella no- 
llra lingua non ne ila occupato il 
campo talmente,che non le ne pof 
la Iperar qualche Gloria, llchenon 
auuiene di quelle , gli Autori delle 
quali ci fono pèruenuti allcolmo 
della perfettione. So che la gran-r | 
dezza dell’animó lùo , nel quale j 
in età verde fiorifoono tutte i’Eccel 
lenze di quei fiioi eccellenti proge- 
nitori , che più col valore , che con 
l’ampiezza de gli Ilari, meritarpno, 

&per : 


del- 
flcr- 
afor 
Àrl- 
tut- 
piri 
ina- 
,che 
into 
no- 
lo il 
pof 
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Ielle 
mo 
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• & per le , & per li poAeri di hàuere i 

( mmi lèggi nel configlio imperia- 
e , attende alle generale Imprelè 
, della militia,& della caualleria, le 
quali lono a lei di più Gloria, che il 
- leggere Tragedie . Ma credo, che 
però ella non laici del tutto gli Au- 
di : lapendo che gli antichi faceua- 
. no gli Adii làcrifici alle Mulè,che 
ad Hercole . Anzi come il grande 
Aleflàndro non fi trouaua mai nel- 
le Ipeditioni dell’acquiAo del Mon 
.do lenza i Poemi di Homero j nè 
M. Bruto nell’Imprelè della Repu- 
blica Romana lènza i Dialoghi di 
Platone -, coli ella nelle Ipeditioni , 
& nelle imprelè della MaeAà Cela- 
rea,& della Catolica,non fi troui 
mai lènza qualche cola,o di Poe- 
fia,o di Filolòfia da leggere . Et chi 
la che tra le Icritture iommamentc 
' A 3 per- . 
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perfette , interpofta quella, che per 
-auentura malica di molto , non ne 
rielea quel, che rielcealle volte in- 
terponendo qualche cibo agretto, 
o di acetolo , tra gli elquilì ti, cheli 
:gullano poi con più appetito che 
- non lì gultarebbero lènza ì Si de= 
glli dunque di accettarla, di veder- 
la, & di caftigarla come colà lua. 
Le balcio l’honorata mano . 
DiSalò, ai9.diLuglio. 1/89. 
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ECVBA* dopoladiftruttio - 
T r0/*> da Cajfandra 

vaticinar La morte di PoliJJ'e- 
na, & non la crede . 

L'ombra di Achille, apparfa fui fuo fi - 
polcro , ha chiefia l' Anima di Polijfena : 
Pirro vuole, che le fi dia ; Agamennone lo 
nega : a perfiuafion di Nejlore , fi rimetto - 
no in Calcante . 

Hecuba ode , che i Greci vogliono Jpofar 
Polijfena a Pirro. A lei lo annuntia : & el- 
la non lo confinte • 

Helena porta ornamenti da fiofia a Po- 
lijfena : ma Andromaca la induce a co»fef 
fare, che i Greci la vogliono facnjicare ad 
Achille . 

La Balia dt Polijfena racconta come Pir 
ro l’ha fiuenata [opra il fipolcro del Padre • 

Il Coro è di Prigioniere Troiane. 
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NELLA SCENA 

' fono gli alloggiamenti 
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POLISSE- 



POLISSENA 


TR AG ED I A 

f DI M BONGIANNJ 

, . GRATAROLO, 


ATTO PRIMO. 

ffecuhaST olijfena, fcaffandra^ Coro, 


Hec. 



s sena, e Caffandra, voi, 
io, 

Siam ben ridotte* a trillo punto 
tutte : 

Eden do tra le mani a quei ne- 


t. mici, 

Che n’han con Tarme lor ridotte a tale. 

E che dico io con Tarme ? con gli inganni : 
Che con Tarme non han preualfo mai 
Per dieci anni continui incontro a i noftri* 
/ Pur uoi viuer douete & io morire : 

. « : Perche Tepà ne difagguaglia,e rende 
Triftol mio fiato più del uoftro affai. 

Poi. O 



ATTO 

Poi# O Hecuba dolente , o madre cara, 

Tu fei ben degna di compasfione. 

Poi che’n quella età vecchia, che vorrebbe 
Maggior ripofo , & maggior feruitute, 
Trauagliar,e feruir ti ferà foria# 

Ma come puoi tu dir però, che noi 
Siamo meno di te madre infelici ? 

Tu puoihaueralmen quello conforto. 

Che la tua fianca, e trauagliatà uita 
E 1 giunta, doue ha da finir in breue. 

Noi, quanto più vita n’auanza, tanto 
' Più di miferia,e di noia n’auanza • 

Hec# Io farò dilprezzata , e uilipefa , 

Da le più ùili genti urtata , e punta: 

Fauola, rifo,e gioco al uolgo infano. 

Oime da che dolor uerrò trafitta 
Quando diranno i Greci, Ecco la moglie 
Di Priamo, che di tanti Kefu Madre, 

A che feruil miferia hor è condotta . 

In uoi gli occhi han fin hor , braman fin hor* 
Tutti i maggiori Prencipi de Greci, 

* Farui lor parti . E qual u’ha così grande. 

Che non hauefle in pregio il trouar Moglie 
Di tal creanza ^ e di tal nobiltade ? 

Poi. O hauefs'io la Morte così apprefio, 

Come tu madre afflitta apprefio l’hai. ) 
Fofs’io de la tua età , che non haurei 
La più molefla cura, che mi affligga: 

D’efier tirata a quei brutti feruigù 
A cui tiran le gfouani, c’han prefe 
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PRIMO. 

I Soldati infoienti uincitori . v i 

Quel,che tu mi pronoftichi per bene 
E’ Madre un maliche dilìar no’l pollò : O 

Nè fperar difiando ancol potrei. 

Mi bifognaua ( & o folle auuenuto) 

Che’l primo dì, che turni delti al mondo 
(Dì veramentèinfaullo, & infelice) : i vT-> 
Quel Genio , che mi fu dato cuftode, 

M'hauefle in mezo’l Mar profondo immerla , 

Prima che confentir, ch’io folli uiua 

Da la ria forte mia condotta a quello. (gna, 

; -Qual puote hauer maggior biafmo , e uergo- 
Vna figlia di Re , nata non fola 
Libera , ma Regina , che vederli 
Caduta in feruitù d'alcun nemico , 

Forfeuil per Natura, e per Fortuna ? , .k/J 

M’ancidapur pili tolto il Greco ferro# 

Che lufingarmi alcuna greca mano. > 

Hec. Nel grado ou'erauatein prima figlie# ; 

Non pur grado ciuil ; ma grado regio; S 
Conuenia quella nobile alrerezza, *1 

Horla necefìitàduraui flringe f 

:.A commodarui a la Fortuna uollra . 

Non torcete la prora incontro a i flutti, 

Nauigate col Vento amate figlie. 

Lafciate a me bramar uecchia la morte , 

Euoi bramate giouanila uita. v > vtjH 

Voi non fete in età come fon’io; • jo 4 

Di non trou a r an cor preflo i nemici /I \ 

Al uoflro trauagliar quiete, e grado,. 

~ Poi. S'in- — oiiD 

•- * • • 


Ò A T T O <: 

Poi. S'ingannachi trouar quieterò grada, < J 
Spera ne Tuoi nemici. Enebifognà . > ' 

Cercarlo in noi medefme con la morte: 

Che meglio è morir ben,cheuiaer male. ' 
Quando non mi dia morte altro nemico» 


La mi torrò da quella amica mano. > 
Hec. Perche dei figlia mia contra Natura . t t ) 
Amar la morte , & odiar la vita ? •;'> 

ì Perche dei tu dal corpo difunire 


L’alma, che gli è con tal dolcezza unita ? 

Più timido è colui, che vuol morire. 

Quando Tconuien morir , che quel, che nego 
Morir quando morir gli conuerrebbe. 

Se la Morte douelTe effèr bramata. 

Non haurian tolto a uiuer Tempre i Dei • 

Poi. Ma quella morte e neceffaria, e certa, 

E fol può traggettarci a quella vita, 

Ch’eletta s’hanno i Dei per uiuer Tempre. 

Di quàuiurò Tolin trauaglio, e'n guerra.* 
Di là uiurò Tol in ripofo, e’n pace. 

E che mi può guardar fuori che morte 
Da Teruitude affai peggior di lei . 

Ch’eller può mal, ch’io non lia per prouarlo. 
Andando uiua in fcruitù de Greci ^ 

L’huom, chepiùgenei oToèdinatura. A 
Più diffidi Tollien la Teruitude. 

Hec. Ciò dico, perche un fogno. che m’ho fatto 
Poco la (fe pur ueroèch’io dorraiffi) 
M’annuntia, che douete effer congiunte ; 
Con duo de i Tommi Principi nemici : 

-.qi . L’uno 


A 


P R I M 0. 

Vano di autorità, l'altro di forza . ^ ' - 

Poi* O madre , che ti odo io di bocca ufcire ? 
L’immoderato Amor, la tenerezza , 

Con la qual ami troppo il fanglie tuo , 

Ti fa dir contra quel ,che’n fatti fempre i 
Sentirti intórno i cafi del decoro , 
Edel’honòrdela progenie antica 
Del noftro Padre altitonante Gioue . U 
Sei-tu ufeitadi te^ Non ti ricordi > 

Più volte hauermi detto-, che mi fora 
Meglio morir, che in man cader de Greci i l 
E perniciofa quella infirmitade 
Cne l’infermo coli cangia di afpetto, 

Che più non par que!,chepareua prima* 
Tolgano i Dei,che a tanta indegnitade 
La nobiltà del mio lignaggio caggia , 

Che ; quandoancora ei mi uenifle offerto ; 
Accetti Spofo un capitai nemico • 

Cio'l peffimo faria di noftri mali . 

Portin pur uia quefta icntenza i venti • 

Hec. Non è infamia il piegarli, o dolce figlia , 
Quando altro non fi può : benché fia noia* 
Mi annontia il fogno mio, che tu darai 
Torto di tefpettacolo honorato. 

Poi, A i fogni de le madri, ch’amar troppo 1 1 

I figliuoli preftar non fi dee fede. 1 

E tu troppo ami i tuoi figliuoli . Dunque 
Sono uanni i tuoi fogni intorno a i figli . 
Hec. Non fu già fogno uan quando fognai 
Grauidaeffendojch’una ardente face 

Mi ufeia 
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ATT O 

Mi ufcia del ventre, che in Europa accef* 
Brugiaua Troia, e tutta l'Afia feco. 

Io tutto! noftro danno alPhor preuidi, ’ 

E preueduto no*l diflìmulai : ^ 

Ma lo predilli ; e fui uerace Vate rp 

Molto prima di te Calandra indarno. 

Non gettar l’altra notte il foco in noi 
JL’afiuto ViilTe, o Tempio Diomede, 

O’I forte Aiace, o’I fìer Figliuol di Achille , 
O’I bugiardo Sinone . Io fui che accefj , 
Etabbrugiaicon lamia face il tutto . 

Cadde per mequella cittadc ftll 'fiora- 
lo la uidi in quel punto efterminata. 

Poi. E pur di tutto'l rnal,ch’allhpr uedefti 
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Fin a queft’hora hai riferbato il pianto . 
Hec, Io piango horfql.o quelli ecceffì noui. 
Troia è già un mal, che lì può diranticcu 

10 ho ueduta la nefanda Morte 

Del fanciul. figlio, e del uecchio Marito 
Dinanzi al Tan to Aitar di Gioue herceo • 
E qual maggior misfatto potea fare 

11 baluardo figliuol del duro Achille ? , 

Coftui polito, figlio inerme, e imbelle, 

Che non fi difendea,ma die.fuggiua 

In feno al uecchio Padre; copia lanci* 
Empia, tràfiffe al uecchio padre in feno. 
Poi la fu a bianca , e uenerand* barba 
S’auolfe intorno a la feroce mano, 

E con prouerbi,&improperi enormi 
Tiratolo nel Sangue del figliuolo 

»•« ... r> • 
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PRIMO. 

Supino.incontro fe,lo uolfe a forza, 

E tratto fuor delauaginail ferro, 
L'afcofefìn’al’elfa entro’1 fuobufto: 

Segnando oue s’aggiunge al collo il petto, 

E mandando la punta infino al core. 

E perche uide quanto uolentieri 
I/accettatte’l buon Vecchio ; difdegnando . •* j 
D’haucrle pur in qucko compiacciuto; 

Traile la Spada a fe tinta del fangue , 

Che caldo, e freddo, dal Figlio, e dal Padre» 
Scorrea mifchiato in fu la dura terra. 

E macchiaua l 'Aitar, nel qual il foco , 

Priamo hauea pel facrificio accefo « ' 

Ne lo fuiar da cofi brutte Morti A y 

L’eflèr a pena il figlio per entrare 
Nel terzo Lyftro : e’i Padre per ufcirc 
Di uita per fe fletto in tempo breue • 

Ne Tetterei prefente il fommo Gioue» 'y 
E ’1 Genio facro del diflrutco Regno. -i 
Etto, che già di tanti Re fu Padre, / L j 

Priamo hor giace , e di Sepolcro manca. 

Manca la fiamma onde fi faccia un rogo 
Non regio, mapriuato, al Re di Troia; v.3 

E tutta Troia n$ le fiamme auampa . 

Poi, £ tu vuoi dunque che tra tanti mali 

Speriamo bene : e che bramiamo Vita ? 

Tra le mifere forti, che noi Donne 
Premono, e quefta non picciola ancora 5 
Che non c’e dato ne le guerre , come 
A gtt huonaini, morir con l’arme in mano. 

Che 

j 1 f 3 v* v » . 
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Che (aria bella, & honorata Morfei '" ? - 
Quando mancaife di fepolcro ancora. f 
Mareftiam preda a i ilincitori irati , 

Che disfogano in noi l’ire ? e gli fdegni •' 
Concetti ne i mariti , e ne i fratelli , 

B nei padri, e ne i figli iniquamente. . • 
Hec. Pèrche gettitu, oime lafla , la benda 
Sacra di capè ^ e laceri le uefti 
Sacerdotali tue, Caflandra mia ? 

Ciò manca folo al noftro mal 5 ch’ancora ' 
Habbiamo a fdegno, e fpregio, il diuin colto. 
L’huom de honorar in ogni euento i Dei: 

Ma molto jpiù he le fortune auerfe . 

Caf. I Dei madre m’han fatto il mal, che pofTono . 
Non mi. potino -più forche tolto m’habbianò. 
Sarò poi : indarno. Io non ho più da perdere 
Lo fpofo , il padre , i fratelli , e la patria. 
Oime* che ferito in fulauoce battermi . 

E me da me rapir, M’ingombra Apolline. 
He c. Tu taci . Ti s’arriccianole chiome. 

Si tórcon gli occhi . Si gonfia la gola . 

Tii ti con quaffi tutta . Oime.Tucadi. 

Caf. A che più Febo mi fofpingi e ftimoli è 

Io non fon più tua Vale. In paceiafciami. 
Non dei piùfiamaentro’I mio petto accedere. 
Ah tu mi tiri nel profondo baratro. 

Qui feote Pluto le catene horribili . 

B fpauenta latrando l’ombre cerbero ; T l 
Conofco hor quel, ch’io nò potea conofce re. 
Che i Dei peggio, che farne ancora crouajio* 
3tc Scinte 

«a i « ' l"? -Wfr-iPX • ty*! iPf.Mr-* w » 
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Scinte dePldre-Jor sanilo l’Eumenidi ,V/I 
Incontro Achille a man piene le uibrano\j /. 

Et eflo , come’l rio uejen lo concita , , ‘ 

Cercai tuo fanguc , oPolillèna, fuggere . . ; f 
Ben fi difende il noftro padre Priamo . 

Ben ti uorrian fiduar Deifebo, & Hettore. /. 

Ma s*adoprano in uan,che. nella ottengono • > 

Non può la bocca aprir conuinto Paride • ^ 

Non perche delle il Pomo d’oro a Venere, > 

A ont^efcorno diGiuno, ediPallade, 

Ma perche giudicò con prefuppofito 
Del don di Qiterea,g!j hebbe a prometterei 
Che L’cjuo fu de la moglier diTindaro , • [ 

MaLna£0,fé#ial ccjua^i ft ]fi0 3 

Laomedotite non pu,ò lingua fciogliere . ; y 
Perchegli fi rinfaccia la perfidia, f [/^ 

Ch’usò contro Nettuno,. e l! $x$tro Apolline a 
Che pria la fua città di Jhfea ^infero, > 

E contro’! gran figliuol del Tonate Hercole. 

Che dal moftro marin uoi;acf,e ( pefiìmo, p 
Gli rendette la figlia efpofta libera ; 

Negando la mercè prpmelTa, e debita • Vj j> 

Horaquefte.lor coi peli caftigano j( j 

Nel figlio, ne inepoti^ 1 n npj piedefim» « /.j 

*Iec. Non ti baftò la mortai; pelle Apollo , ^ , p 

Onde qyafi qoltafti i nqi^^muri s 1 . ; r> c q 
N on ti baftp Nettuno il Marin moftro, 1 
Chediuorauaai Dardapiìefiglje ^ Jo'J 

Non ti ballò l'bauer diftrutto Alcide 

A chi t’Haurà di/feljo, .ft un tratto • 

, . » B 1 Forfè 


v atto 

Forfè patì à ragion, chi patì alPhora : 

Ma paté chi paté hor, contra ragione ; 
Che ne Paride u’ha,nè Laomedonte. 
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Caf. A ragion pofTeder ciafcun s’imagina 

Ciò che per uirtù propria i Padri ottennero • 
Ma fofferir a torto ogn'un querelali 
Ciò che con le lor colpe meritarono. 

Pur fono (& a ragion) puniti i pofteri 
Spello del mal,chei lor pafTati fecero# 

Han certa qualità co i primi gli ultimi , 
Ch’altri, che i foli Dei non la conofcono. 

Ma che ragioni, o torti , o colpe, o meriti ? 
Hanno corrotto Achille , e GiunO, e Tetide, 
Con minaccie, & offerte, e prieghi*l Giudice 
Che le colpe la giù tra i Morti giudica .. 

Ah chela giù tra i Morti ancora poflòno 
Le minaccie, Pòflfefte*e i prieghi , mòuere 
Chi dà le péne dé misfatti a Pani me i 
Qùèfta innocente tua Figliuola Vèrgine* ' - 
Quella forella mia calla , e moAdiffima, 
Quella bianca colomba fenza macoli. 
Scannata hoggi ferà fui freddò ttìmulO 
Del crudo micidial fìgliuol di Tetide, 
Peròforèlla mia calla confolati; • < r - 
Che non'fìan tocche le tue carpi vergini 
Da Greca mano alcuna : e ferai Ubèra 
Da le lor Nozze.e da le lor libidini, " J l 
Poi. Foflu pur sì uerace profetellà 

Ne Pindiuinar hor quella mia morte , 

Come uerace profetellà folli 

Già nel 
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Già nel profeteggiar là diftruttione * 

De la Cittade , e de la ftirpe noftra. n if A 

f Ma tu non indouini fe non male. . » •mìjdiI 

Tu non fa’indouinar nulla di bene. : un dii. > 

è E non farebbe male il mio morire . I* 

Ma ben da fom marciente effer bramato..'] 
Onde mifera me creder no’l pollo. . :qO 
taf. Quel chenon puoihor Polillenacredere, 
Vedrai pria c’hoggi s’ofcuri 1 aere. 4iìtf* 
Jlec.Nonuuoitumai ceff ir d'augurar malefi itj.i 
N on ti paiono farli affai le piaghe ' bill? 
Che ne l’animo fan di Hecubai Dei, f : od 
A farla foprauiucra cotanti rr , : .up iCI 

L Figli ai marito, & ala patria., fenza L 

Che tu le dia nouc ferite ancora ? 

Caf. Tu non fe fopraififtà a tutti mifera 
Coloro, a cui t’èiorzaioprauiuèfe. 

Ah non uuol Febo, che più a dentro publichi. 
La mia forte, e la tua madre fi tacciono. r 

tfec. Coftei fen uà ; che’l fuo furor la porta « ) jL 
Maconfolaripdrtu PpliUèna^ : d i‘3 

Non creder a coftei còfayche dicaè n f O 
Non è gran merauiglia,cfielIaUenga .-jbs.I 
Da la metencolia tratta di fdnno . . : : ; - 

Chi fi dà in preda al duol, quando la forte ; 

) Gli pugna incontro auerfa, &oftinata, > 

Si difpera cofi , cofi uoneggia, 1 

Che folo a cofe doloro fe intende. .5 

Rifoluiti pur figlia di ftaruiua. 1 >A 

Eafcialabramadiuolermorire. . w 
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c ATTO X 'T 
Quando ta ti rifolui d'obedirmi, - ter? j'ir> 
Mi rifoluerò anch'io di uiuer teco . 

Entriam la tenda . O uoi conferue tri Ile, 
Chenon deggio altramente nominami, • L 
Bench’io folli Regina, e uoi priuate,» ; I 2 
Queftaruinanc ragguaglia tutte. M 

Oppreflo il Re da la fortuna auerfa, 

Nonjha più feruo il popol , ma compagno. 
Su ripigliate il trala fciato pianto. 

Fate l’clTequie a quella Patria morta. 

Strida, e rimbombi tutto quanto il loco, 
Dou’eran hieri le funefte cafe * :.:j 

Di quell’incauto giudice, che foro , A. 
IDei difcordi a noftro danno in Ida; - [ 
>• v ra O ’ T i 
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P Ercibo dolce ha*l pianto - f -idi rirri a T 
Chiuiuenegli affanni, u no» A Do > 
E'I fofpirar, e*l querelarli ogn’hora. dlnoo • A 
Onde noi, c’habbiam pianto vjbovj noXl 
Le decine de gli anni, 'ni -q !> no A 

Piangerem più , che mai mifere ancora. 1 CI 
Dopo rinfelicehora . . ni/l>iii;13 

Che Paride folcando ; oiano^mcngm» ilD 
L’Egeo, con ualle uele o natjìb i£ 

Sul Pino di Cibele. ; r. oloì ori ) 


Ne recò lo Spartan foco nefando ; u nloTr)! 
Nonhabbiam uiftomai A 
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Giorno fenza cagion noua di lei • 

Di neue dieci uolte 
Canuta Ida fi feo: 

Ida da i roghi noftri homai diftrUtta , 

Eie fpiche fur colte 
Tant’altre nel Sigeo , 

Anzi pur calpeftate in Frigia tutta, ^'i ad 
Che la mafcella afciutta ohrO 

Non ne fu punto fcorta . 

Pur col pianto era infieme 1 : - 

Qualche poca di fpeme. 

Ma hor, ch‘ell’è caduta a fatto, e morta; - 

Eccoui difperate 

A raddoppiare il pianto apparecchiate* 

T u fotti, oime, ingannato 
Paride quando detti 
De la discordia il pomo à Citerea. 

E per male honorato , 

Quando in pregio ne hauetti 
La troppo bella giouane Ledea. 

QuaPaltra ti potea 
(Triftote, tritte noi) 

Venir proferta cofa 
Che torte sì dannofa 
E perii fatti noftri, e perii tuoi ? 

Recarti al patrio loco 
Con la figlia di Leda il ferro, e*l foco* :ì: 

Ma che ftupor ci moue • J j 
S’ oprafti fenza ingegno f fàbo < 

Che*! fapere ifchernifti de la Diua - ! - 

B 3 Saggia 
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Saggia figlia di Gioue? ? 

E le ricchezze, e’1 Regno 
D’Europa, che Giunon tiproferiuaf 
Ciprigna andò giuliua 
Per quel proteruo dono, 

Che in ogni modo haueqi, r « , 

Se l’Europa reggeui . 

Onde tu morto,e i tuoi diftrutti fono. 
Folti fciocco a bell’arte , 

Che rifutafti’l tutto per la parte. 

Senza fepolcri , o roghi, ; 

Icadauerinoltri -, ^ ;r > 

Di nobili, & di plebe mefcolati, 
Giaccion per quelli luoghi 
D’orijdi fete, d’oltri, 

E d’ogni altra lor pompa difpogliati, 

O ciechi, &infenfati, r 
Epriui di ragione. 

Ch’andar cercate in alto o 

Per far poi peggior falto. 

Hanno ancor fin gli feettri, eie Corone 
Beato è chi non nafee , 

O fi fofFoca ne le prime fafee, 

Hecuba,e Poliflena, 

Ahi trifte,ferreuanno ; 

Nè foffrono’l duol noltro udir compiuto 
T emon di noua p$na : 

Perche comparir hanno 
11 minillro del campo conofciuto. 

Che taciturno * mulo 
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Par che fi merauigli. 

Qualche gran cafo certo 
S’e di nouo feoperto , ^ 

Hor volge al mare, hor a la terra i cigli. 
Afpettiam quel , che in forte 
, Egli porta per noi ; catena , o morte- c.ùi, V 
Fa*l vincitor fuperbo 
Tutto’l mal, che gli piace. 

E*1 debol uinto ingiuriato tace s c . -T C?7f 
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ATTO SECONDO 

Taltibio, Vecchio , Tino ,o^4^amennone y 

9?e/ìore. 

Come fono ritardati i Gre ci ” 
O Sk tempre ne i Porti da contrari 
venti: • (ri, 

O uoglian gir’a guerreggiar di filo 
Ò far ritorno a ripofarii a cafa. 

Vec. A che badano più tra quefte riue ? 

Sendo del tuttc^al nauigar in punto ? 

Douean Palpar i ferri in fu l’Aurora , 

E non gli Palpa fianco a mezo'giorno. 

Denno pur haucr brama di uedere 
L’amate ftanze , eie moglicre, e i figli, 

Da cui diuifi fon tanti anni flati . 

Che Nume auerfo gli ritarda dunque ? 

Tal. S’io lo uuò dir bifogna, ch’io racconti 

Vn caPo horrendo, un miracolo, un moftro. 
Tanto da creder men , quanto più auanza 
Gli ordini di natura , e i riti humani. 

Però a che dirlo ? E chi mi darà fede? 

Vcc. Dir,& udir cofe mirande alquanto 
Diletta, ben che non ci fia credenza. 
Raccontalo per dar quefto contento 
A teileflò,&ame,chete nepriego. 

^ c Tal. 


ATTO' SECÓNDO. IJ 
Tal. Sta man mentre nafcendo facea l’Alba 

Fuggir la notte, faettandoi gioghi 

D’Idà , e che tentauam tagliar le funi 
Tutti ; latteria gran tomba d’Achille 
Tremò la terra dal profondo fcolla, 

E mando fuor mugghiando horridi Tuoni, 
lui’l capò crollarle felue,e i bofchi , 

E tonar confragor le caue, e gli antri , 

E gorgogliar gli ftagni , e i fonti d’Ida ; 

E traboccar da le Tue cime i fasti. 

A coli gran portenti, il campo tutto 
Si fcolfe, & liolfe in quella parte gli occhi. 

E fu ueduta in cima al filo fepolcro 
L’ombra di Achille furibonda in uifta 
Nè l’Kabito médefmo in ch’era quando 
Schernendo l’Arme, & le Fortune vofcre, 
E uincitor come in trionfo dando 
Su4a carretta a gouernar le briglie t j 

Hettor tiraua,& tutta Troia feco. 

E con qudl’arrogante fua fembianza , 
QuCfte voci intonò contra le Naui , 

In fette verfi Tragici ri (frette. •* : 
Bifognaui con nubile fpettacolo [ 
Congiungermi la Sobole di Priamo . 

Il Dorico non prattichi fupprimere 
AlTéffalola vergine già debita . 
Frodandomi del merito, fomm ergere 
Proteftoui federato, co i proceri, ; '* 

Tra l’IfoleSimplegadi, nel Pelago. 1 

Ciò detto ad alta uoce lafcio’l giorno, 1 
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Per lo fpeco a l’Inferno ritornando. / T 

E ricongiunta fu la Terra infieme. 

Queft’ha sì conturbato il campo tutto, 

Che par,che non ui s’habbia altro,chie dire* 

Sai dunque come tarda i nollri legni, 

H pcnfar fe fi deue a Poliflena , 

O conceder la vita , o dar la morte. i 
Vec. Le fantafme,che’n fe tengon de Tempio, j 

Son di fpirti cattiui illufioni. , • 

Nè faggio è mai, nè pio, chi le feconda. 

Tal. Non è neflun , che faper polTa ancora 

Quando deliberar debbiano i Duci ; >- 
Da quella nouità follecitati . f 

Tanti pareri fon, quante fon tede. 

Vec. Perche debbono fpargere più fangue > , • 

Han pollo la mano ultima a la Guerra f l 
Han morti tutti quei, che fean difefa. 

Han quella Città grande arfa,e dillrutta. - 

Han de le ricche fpoglie de Troiani, a 

B de le lor follanze i legni carchi . 

Denno hauer modo leuendette ancora. : - 
Tal. Nel farTingiurieufar fi deuria modo: 1 

Che poi non fi può ufar nel uendicarle . 

Noi non fiam per natura empi . Ci hauete 
Fatti col molerai ci empi per cafo. ì 

Fulaluiruriad’Alelfandro quella, 

Che eccitò la Fortuna incontro a T roia. ^ 

Vec. Ma fe Allefiandro fol fe quello fallo, . - 1 
E ne fon cafkigati tanti , e tanti F 

Che n f on peccaro;a che uoler ancora a v - 

Contro 
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Contro quella fanciulla incrudelire ? 
t L*etade,iI fedo , e ’1 grado fuo dourebbe 
In ogni duro cor dellar pietade . 

Non fanno i Traci a gli infernali Dei ' f 
Sacrifici sì enormi,& inhumani , A 

Come coli farefte a i uoftri Eroi . 

Tal. Ciò s’ha dal far offefa a le nationi , 

Che non fono atte a fofferir olfefa. 

Vec. Onde dunque è»che non cercar uendetc* 
D’Ori thia i Greci figlia di Eretteo ? 

An ch’elio Re del’Atiche contrade , 
Cherapita gli fu dal Re deTraci? 

Nè del nefando incello , & de lo llupro 
Pesfimo fatta in Filomena, e'n Progne» 

A j propri Achei da gli inimici flesfi? a 
Tal. Iritati più uolte,han pur al fine 
A dar le pene debite imparato 
A i collumi de i Barbari infoienti ♦ -! 


Vec. 


Tal. 
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Conuengon fempre i uinti hauer’il torto. 
Non rapirò anco i T elTali Medea , 

Con piu danno de Colchi che non hanno 
Rapita Helena i Frigi a i Micenei ? 

Non rapì le due figlie di Minofle 
T efeo,con morte del lor frate ancora ? 

E che più ? non rapì forfè lo Hello 
T efeo la HelTa figliuola di Leda? rp 

Ei la rapì ; ma la rendette ancora . 

E* fu piu faggio di Ajeflandro uollros 
Che l’ha coli ollinato mal difefa. 

Ecco duo capi in ciò di duo pareri . 

•ii _ • Agamen- 
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Agamennone è quel, queIl’altro è Pirro.' > . 

Se di ciò non contendono m’inganno. « 
Partiti . Mal ficuro è fermarli, oue. 

Tenzonano i maggiori. Efsi han tal’hora 4 
Afdegno piu colui, ch'afcolta il loro d 
. Incarno, che colui , che gliele face, .r O 
Pir. Haiuoluto fpiegar leueleal mare 4 • 

Per tornare ala uolta di Micene, > 

De le uittorie altrui gonfio, & altiero : » or/ 

E lafciar qui dishonorato Achille : . j )*( l 

Da la cui fola man fofpinta Troia, • a A 
E finalmente minata a terra . ■ .) 

Ogni PrincipeGreco, ogni foldato, 4 

Se’n và col pregio fuo fuori che Achille : 

A la cui virtù immenfa,al cui gran inerto» 

Che pregio fi darà, che non fia poco ? ; . ’ T 

E quando fi darà, che non fia tardo? • 

Se tu ftimafsi dritto, hauer dourefti /•. 


L A s a 


Dato ad Achille quando hauefle chielU 
Molte u ergini d’Argo , e di Micene . 

E pur duro contralti a quel, che vuole 


La maggior parte, e crudeltate appelli, 

Ch’ai fepolcro del figlio d’un Re Greco, 

La figliuola d’un Barbaro li ancida . 

Non fei tu quefiche fu l’Alta r’offerfc 
A morte la tua figlia Efigenea ? 

Noi chiediam meno altàiche dar non fiioii 3 .ItT 
Ma tu ferbi lo (degno anco ne i morti . 

A che giouane vuòi , col tor di vita 


Vna lemplice vergine innocente, .> ' .-r 
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S E C O N DO/ I 5 
Macchiar l’Ombra di un Duca gen'erofo f / 
Debbiarti temer i Dei, che le più uolte 
Fan de gli oppreffì mifeii uendetta ; i 
Dando atroci caftighi a gli arroganti • 
Quanto folleua più quella fortuna ; 

Vn mifero mortale a flato grande, 

Tanto n’habbia più tema , e iìa più humile. 
Vincendo imparat’ho, che le gran cofe 
Si diltruggon fouènrein tempo breue. 

Troia ne rende baldanzofì; e pure • • < 
Siamo nel loco, ond’ella è hor hor caduta. 

T eme’l Leon batter ueggen do il cane . . A 

E noi rendono audaci i danni.altrui . 


ConfefTo, che tall’hor poco prudente 
Regnando in gran fuperbia anch'io mi 
Ma da me quello fpirto han tolto quefle 
Cofe , che forfi in altri l’haurian pollo . 
Io non crederò mai più che fìan altro 
Gli fcettri, le Corone, i Manti regi, 
Che cargo al corpo, a rintclletto laccio 
Et a la delira impedimento uano . 
Ponno ben efler tolti ancora a noi . 
Nèforfeui fien huopo mille naui , 

Nè diece anni di tempo . Non è fopra 
Tutti fempre lì lenta la fortuna • 

Vaglia la uerità* Sia con tua pace 
Detta quella parola argiua terra . 
Quando uidi i Troiani opprelìì, euinti, 
Voluto non gli haurei ridurr'a nulla. 

Ma 1 Ira non lì può tener'a freno : 
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Mentre s’è contro l auuerfario ardente . 

E s’ha commeflo il vincere a la notte* 

Fè ne le cicche tenèbre il furore * , 

Ciò che d’indegno , di fiero, e di crudo, r 
Imaginar, non che veder fi poffà. .> 

Almen quel, che potuto, e de l’afflitta j , / 
Troia foprauanzar, rimanga homai . inr.T 
La cagion, che ne pofe in mano 1* Arme, 
Helenafu. Lei ricouratahabbiamo. ■'* 

Si fono dati a baftanza caftighi -.ri. : i 1 

A quei ch’erraro : e uie più eh* a baftanza . \c 
A che prò tollerar; che uengauccifa, r.uT 
Sotto pretefto di fallaci nozze, r r: ior. -L 

Vna Vergine regia in dono liano * cO 
.Ad un Sepolcro : e l’innocente fàngue >: 
Le ceneri già fpente indarno righté 
Pir. Tu non vuoi così dunque, c’habbia Tombrà 
D’Achille pregio alcun f nè honor alcuno? 
Aga. Ti parrà poco pregio, e poco honore, :i > 
Ch’ei fiaper tutto’! mondo celebrato ? i '_> 
E che conti ogni bocca il fuoualore? 

Quando poi giornale ceneri il fangue* 

Diam loro il fangue de gli opimi Armenti 
D’Afia, diEuropa in quanta copia uuoi. 

E ferbiam quel de gli innocenti fiumani. V 
O coftume profano, o nefanda opra: 

Dar Emonio uiuo al’huom morto, e fepolto. 
Rimouiamo queft’odioda tiio padre : O 

Che tu vuoi,checo*lbiafimofihonori. o f 
O Tiranno dei Re, fuperbo fola lM 

Quando 
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Quando i fuceffì tuoi fecondi uanno . 

Ma ben timido hogn’or, che la fortuna 
Tiuolgeil tèrgo. Ancor dunque tu porti 
Accefoil petto di lulfuria noua ? 

Tu dunque pepli di fruire, ingrato. 
Tante uoltele fpogliea noi douute \ 

Io ti protetto, che con quella mano 
Vuòfacrarla fua Vittima ad Achille è 
E s’ardirai di contra porti , forfè 
Gliene facrarò vn'altra a più tuo collo. 

Se tu non fai , che quella delira, e quella 
Spada, cafligar fappia i Re infoienti; 
Puoi gir a dimandarne al Re di Troia . 

Tal. Io ueggo , che coftoro han da portarli 
Da le trifte parole ai peggior fatti. 

LTra in uigor li auanza . I uoglio andare 
Ad auifar o Neftore , o Calcante , 

Che venga ad acquetar quello tumulto, 
Iga. Certo non nego , che non lìa la fortuna 
Gloria , che s’habbia guadagnata Pirro , 
Che da la fpada fua lìa morto un vecchio 
Conquifo Re, chefupplicò giàuiuo 
Dillelo ai piedi del Tuo padre Achilie. 
?ir. Si fa , che fiipplicaro al padre mio 

Due nemici Tiranni : il Frigio, e*l Greco. 
Pur Priamo pregando era prefente. 

Ma tu, che da vergogna , e da uiltade 
Oppreflb, non olaui ir in perlbna, 
Mandalli’I forte Aiace , e*l faggio Vlifle 
A porger pi ieghi* & offerir tributi, 

Ecom- 
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E comperar da lui la pace : tanto 
T emeui d’un nemico attediato. 

Aga. Non netemeuaairhor già’l padre tuo. 
Lo confetto . Anzi tra le greche morti , 
E l’arfe naui , giacea neghitofo. 

Molle cantando a fuon di roca lira : 

Altrui lafciando le battaglie, e l’armi. 
Pir. E pur Elettore il grande, chefprezzaua 
L’arme tu e>il canto pauentò di Achille. 

E tra tanti dilturbi in pace altiera 
Stetterle naui di Tenaglia Tempre. 

Aga. Nè in pace fol ; ma in amicitia. Saffi 
Che nel caldo feruor di quella guerra. 
Venia tra quelle naui occultamente 
Di notte il padre d’Hettore, portando 
Ricchi doni ;e u'hauea cena , & albergo. 
Et ottenuto il Tuo uoler, al fine 
Silafciaua tornarcontento in Troia. 

Pir. Fa da Re chi concede al Rela uita. 

Aga. Perche tu dunque al Re dat’hai la morte ? 
Pir. Perche mi s’armòcontra : e fpediente 
Era a l’Imprefa n olirà il troncar anzi > 

Il capo, che la mano. E poi tall’hora 
Il dar la morte ad un uecchio infelice, 
Che.caduto in miferia altro non cerchi , 
Non è più crudeltà, nè pietà meno 
Che’l tor da morte alcun che brami uita. 
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Aga. Sia ciò ne Vecchi. Ora per qual pietade 
Tenti far d’una vergine holocaullof’ 


L’immolar una uergine ,.una ferua 
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S E CON D O. 1 7 
Prefa in giufta battaglia , in fui fepolcrp 
D’un tanto Duca nollro, il qual da lei 
Venne tradito a morte ; per tornarli I [ 
In Patria ; hod crudeltà pare a coftui : $ 

Cui pietà parue, perpartirfen prima* j.i/I 
Limolarne una libera e fua figlia. ?.. r * 
Aga. H abbiamo legge, che fi dee preporre 

La patria ai figli. P. Non habbiamo legge 
Che perdoni pregion , pena, nè morte 
A i uinti , e prefi in guerra . A la ucrgogna 
Vieti fanqueljche non uieta la legge . ; 

Pir. Il uincitor può far com’egli uuole . r..T 
Aga. L quanto più può deue far meno • 

Pir. Certo Pirro, ha da feior quel giogo graue 
Con chestrrogàte n’hai dieci anni opprefio. 
Aga. Ti fa parlar si .alteraihente Sciro ? ;,n ! A 

Scoglio fatto rTun L^dro*che co i calci- l 
Precipitaua i peregrini in Mare ? . « .< ' > 

Nome d’efprefla infamia? P.Pur in Sciro • 
Non fi «fanno uiuan de 'federate . 

A Dei , nè a padri de figliuoli fteffi . ; ; od 
Nè fi ftupran cognate, nè nepoti. oiitqJS 

Noilafciam far coDefte imprefe illuftrc 
La famiglia di A treo , e di T i efte. 

Aga. Concetto, e nato di furtiuoftupro, 

Da quelfAchille j chVocohuomonon era. 
Pir. Da quell’Achille, i cui parenti han Regno 
Perlo Mar , per fin fero, e per lo cielo. 

Poco fa chi non fa come goucrna 
Teti’l Mar,Eaco l’Ombrc., il cielo Gioue . 1 
; C Oche 
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Nef. Oche cofa nefanda. Poiché fetc O-nT 
I primi di configlio, e di ualore; i '(T 

Hora che col ualore, e col configlio V 
Fin ito hauete una battaglia cfterna. 4 . 

Mal’ufar il conftglio , e'1 ualor uoftro , j 
Incominciando una battaglia interna • 

Comefe u’accingeftc a far uendetta . / 

Del morto Rè de la città diftrutta , ;1 

L’un, e l’altro di uoi dunque fi penfa > 
Caftigar l'ira altrui con l’ira fua £ f 
Eteftingueril foco aggiungendo efeà • 
Lafiammanon fi taglia col coltello . ! : *ii’X 

Da picciolo principio eccita fpeffo ^ p J j j 

Ruina grande un’adirata lingua. ; ;o ) . ;i v 

Rimettete gli orgoglio attendete > 

Al parlar d’un,cne uifiò ha più di uoi. . 

E u eduto più cofe ; e pratticato 

Con perfone più fperte , e più fagaci» *X 

Se ui lafciateuinceral furore i. 

Cieco , & a l’ira indomita , il trionfo A 

Delauittoria conseguita in tanto 

Spatio di tempo, al fine altro non fia 

Chela ruina. e l’eftermin io uoftro. A 

O pur ch’una fanciulla prigioniera ri 

Non uaglia fola a diftrugger quel campo , !l 

C’ha già diftrutta Troia : a che non ualfc 

Prima’l ualor di tanta gente , quanta 

Qui n’hauea tutto l’Oriente accolta • ^ 

Quelle contefe, e coli fatte , fonò ^ 

Brutte fin ne Plebei : penfate hor uoi 

Quel ; ( ) 0 gkj 
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Quel ch’elTer den ne Principi honorati. 
Si difputi la caufa ciuikherrte 
Nel configlio tra i Prencipi , e fi faccia 
De la fanciulla quel che terminato 
Serà da i faggi . Quel Galcante, il quale 
N’ha gouernàto in tutte l 'altre cofe 
Ne gouernianco in quella . Egli non o o 
Da le Comete, e da i tuoni, e da i lampi, 
Ma da quelli fan tafmU da i prodigi 
Riconofce i fecreti de gli Dei . 

Egli , che fciolfe la Pelafga armata • 

Da ciò cherimpedia,uenendo a Troia, 
Sciolgala in patria ritornando ancora. 

, Io , ben , che a danno mio particolare 
Calcante foglia indiuinar mai Tempre» 

Per utile commun fa ciò che uuole • . 

E non pur le foftanze,e i cari Amori ; 

Ma fpargo a fua richiefta il fangue mio • 
Ncf. Coli den far quei Principi ueraci. 

Che non fono de popoli Tiranni . 

Nè tu Pirro , che fei dei membri primi 
Di quello Campo , dar dei renitente 
A tanto honefto,& utile partito. 

Pir. Ben che falfa apparenza fpefiò inganni 
Voi vecchi , per natura troppo humani* 
Pur tanto èia ragion mia difeoperta,. 
Che non ho dubio a riportarmi a lui. 
Nef. Andiam dunque pacefici a pregarlo 

Che ci configli a quanto uuole il cielo t 
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A Hi late è forfè nero, 

Che quando già le luce hanno ferrate ;> 
Le Madri a i figli,e le mogli a i mariti, • 

Rimanga aperto a l ombre, feparatc i 

Dai corpi repelliti, ^ ■'.) >i > t 

Di più tra noi inoltrarli alcun fenticro? , : 
Può capir il penfiero, : \A 

Che non ceffi lo fdegno L \ jlTobTfàifo r e ilgf£ 
Quando la uita ftete . . .L irni'f órb ób cCI 
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NeThiiom per morte cete ? 

Cerca’l morto da i uiui un fatto indegno ? 
Auanza da la Pira 

L'empio defio de la uen detta, e l’ira ^ 

Non muor l'anima certo . j 

Quando l'incarco fuo terra diuenta 
Ma ben l*è duro albergo in altro loco « 
Doue, fe trifta fu, conuien che Tenta 
Pena di ghiaccio, o fòco, <y; 

E pianto eguale al fuo cattiuo morto • 
Nèuerunufcio aperto 
Lelafda, chi la chiude 
Nel carcere profondo 
Da tornar più nel mondo, 

Dou’ha cofc nocenti oprato, e crude, 
Non farebbe l’Inferno , 

Potendoli lafciar, caftigo eterno, 
t Male uiuendo fue 

Verfo 
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Verfo i Dei pia,verfo i conforti humana ; 
Dando a quei gloria,c giouamento a quelli; 
Chiara, e beata ftà nelafoprana 
De le Spere celefti. . 

Kè cura più di ritornar qua giue. \ - D 
Ofe pur con le fue • | 

Gioie tal’hor permuta • ;4 : 

> Le noftre noie-, accade ' ' ji;:7 

Per pura caritade 

C'honora Dio,chi*l fuo prò fsimo aiuta. I 

E non perch’empia mano 

Sparga de l’innocente il fangue in uano • 

Io non credo, che fia : 

•' Riforto fuor del fuo fepolcro Achille 
A chieder il tuo fangue, o PolilTena . 

Ma credo ben,che per ingannar mille 
Sempi{, cui quella pena # ; 

Parrebbe troppo ftrana,e troppo ria, 

• Habbi quella bugia 
Il figlio di Laerte 

Finta fopra altre tante; ^ J 

E fatta, che Calcante , 

C’han per nuncio diuin,l’afFermi,e accerte* 

E fotto nome fan to 

Faccia .parer pietà cola empia tanto* 

I Oime , ch’anco offerire 

Finfcr l'altrfhieri il gran caualdi legno, 
Ala figlia del cerebrodi Gioue. 

Il qual d’huomini eletti, e d’arme pregno* 
Fè quelle mura , doue 
t TA C j Era! 
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Era’l noftro p refidio, a terra gire. ' ’ 

E partorì le dire . ;j ( . j oI 

Fiamme,cheneauamparo *) t : mid; > 

Le cafe, e i ferri forti, -, , i y t ? - 1 r 

Chci mariti n’han morti. 

Fin te facra Caflandra violaro 
Esfi profani, c’hanno 
Vinto’l Frigio ualor col Greco inganno). 

Non portar però a noi 
I Greci tutto’l mal di qua dal mare • 

Ne fanno ingiuria i noflri ftesfi Dei ? 
Lacoonte potea palefi fare 
Le frodi di que’ rei . ...• 

E uerfar fopra lor gli inganni fuoi 
Minerua,oime, ma i tuoi 
C rifiati horribili Angui, 

Perch’ei percofle il lato *. 

De l’Abete incauato, 

Fer lui co i figli in poco fpatio cfTanguu 
• Tu Dea patria fei fiata , 

Che quella città noftra hai minata. . I 

Trionfano gli infidi, ’ .1 

E fparger fole a noi ueraci tocca p 

Sangue, lagrime, e gridi, Jì i 

E l’ugne affaticar, gli occhi, e la bocca : I 
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E/ecuba, ‘Tolijfena, £oro y Euribate . 

Hi puote efler,oirae latta, incori 
trato 

A quefte Donne>che fon qui di 
fuore, 

Che fan nouo lamento» e nouo 

pianto ? 

Poi. Non han forfè cagion di la mcn tarfi, 

E di pianger mai fempre,efIcndo priuc 
Di padri, e di mariti, e di fratelli 
E di figli, e di patria, e di foftanze ? 

Mifere , deprezzate, e pregionere 
Quali lagrime mai, quali querele 
Non farian poche a perdite cotante ? 
Dinanzi al pianto l’eccitarui, & hora 
Ti merauigli udendo il pianto loro, 

Hec. Moftran nouo timor, non uecchia doglia . 
Con nouo pianto, e non uecchie querele. ) 
Poi. Quando t u non fìa ben carca di mali, 

E d’ altro mal meftier ti faccia ancora , 

Loro ti accoda, e le ne chiedi madre. 

Cor. O Regina contentati per Dio 

C 4 Ch. 
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Che ci dogliamo fole, 

Senza far che tu intenda - 

* . , , • ■ 

La ca'gion de la doglia . 

Ogni modo pur troppo 
Per tempo lo faprai, \ ", ? 

Che tocca a té," più cne non tocca a noi « 
Hec. Dubio non è, che s’a me non toccafìfe, - 
Notì faria mal, però che tutti i mali 
Che ci ponno incontrar, fon mali miei. 
Segua qual cafo auèrfo feguiruuole , 

Non feguirà,che a danno mio non fegua. 
Ogh’altra preme fdl la fua ruina. Y 
Mepremon tutte le ruine infìeme. 

Vat lo deggio cercar ; chea ciafcun gioua 
Il faper il fuo mal, quando egli incontra. 
Non ha rimedio un incognito male • 

E quel cheli conofce attrifta meno . 

Cor. O Hecuba infelice. 

Tu certo non haurai 
Dal parlar noli ro cofa, che ti gioui. 

Anzi non udirai 
Cofa cKefommamentenon ti attrifti . 
Quel, che faper brami hora 
Non uorrefti faper quandó’l faprai. 

Però danne per Dio • ’ 1 

Licenza di tacere, ‘ ’ 

Doue tu fìa,doue tu poflà udire • 

Hec. M’è forfè qualche parte altra di pena 
Nafcofalì ch’io non la fenta ancora ? 

Non pollò almeno hauer quello conforto, 
~ Non 
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Non* póflò almen goder di quefto uanto 
D’effer sì afflitta ch'io non tema peggio. 
Cor* Tu brami vecchia un uanto, & un contento, 
. C’haurai pur troppo torto. 

Hec. In che cola per Dio porto ( perare 

D’eflermiferapiùdi quel, eh’ io fono? »0 

Cor. Aliai più fìa il tuo male, ri 

Che none il noftro pianto* /A 

Poi. Non la tenete più fofpefa , homai. 

Fate sì, ch’ella uegga, & ch'ella fenta, 

Quel fuo mal , che non fente,e che non uede* 
Cor. O mifcrabil madre, 

O figliuola infelice, . 

Quanto pesfimanoua 

Con tanto grande iftanza ricercate? 

Poi. A me non fi può dar noua migliore, 

Che darmi noua, che m’annunci morte. i 
Cor. La tua uita eia morte, 

Poliftcna mefehina , v .. : ■ ó*; /? 

Si libra in fu la lance -.7. :: 


De l'efferato Greco. O 

Ella è porta nel pugno, anzi nel cenno A. 

De Tempio Sacerdote . : 'J 

Calcante d ogni noftra diftruttionc */, 

Principio,c mezo,e fine. ac::, i 

Poi. O me felice, o me beata dunque. 


Pur che quefto fia uero, & non (i penta / ' 
L'Arufpice Calcante d’erter empio ? 

Contra’l Dardano fangue t chepenfando 
Di farmi male a trarmi fuor di uita, 

li 1 Mi 
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Cor. Ecco uenir Euribate Miniftro. 


Mi farà il maggior ben, che far mi poflà • 
Ma parlate di gratia da donerò . 

Non mi fate allegrar forelle indarno* 


r _ ) 


Da lui penfo hauerai 
Quel, che da noi ricerchi . 



Hec. Tirati Polilfena entro la tenda. \ .ioD| 

Non lafciar, che ti uegga qui di fuore , ■ ‘ 

Ancor che damo uinte, e prigioniere , • y t io ” t 
Il rifpetto ftà ben tra le fan dalle . 

Poi. Tu mi fai fuggir madre vn ben, che bramo • 

Hec. Oime,come mi falta il cor nel petto ? 

Come potrem cortei nafeonder mai i jO 
Cor. Ha in mano il caduceo, up 

E*lramo de l’oliua, . : :oD 

Qual melfaggier di pace. A A:y\ 

Pur certa fon,ch’egli ti porta guerra . 

Hec. Afcoltiam ciò che dice, ma nonfiamo ■ .ic'At 

Però facili troppo in dargli fede. 

Eur. Hecubafeti retta alcuno fpirto 2 

Onde tu pofia dar loco ueruno • J i 

A la coniolatione , odi, che certo L • 1 

Cofa dirò, che creder non potrai s . /i ■_ • ' 

Ma l’effetto del uer ti farà fede . 

La. fortuna di Troia hor cangia flato 
Vi fu matrigna, & hor ui è fatta madre • . > .urlj 

E quanto Paure fue ti fon fin'hora I 

State contrarie, hor ti feran feconde . -I 

Quefto ti parrà tardo . Etardo,ecerto. > 

Ma giouan tarde ancor le buoni forti. 
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Hcc. il mal mio è tanto penetrato al uiuo ; 

Che non pollò fperar più medicina . 

Non fol,cne fia badante a rifanarmi ; [ ? 

Ma che pur badi a mantenermi in uita. r t 
Tanti fpirti vitai, ch’erano tanti j 

Figli, e ’1 marito, ch'era Palma mia , 

Son rifoluti . I à non ho più rimedio < > 
Pe’l corpo mio di uita , o di falute • • ; 

Immedicabil troppo è la mia piaga , 

E troppo irrefarcibil la mina, 

Tur# I Greci, vida homai prelà, e didrutta. 

Et aria queda lor città nemica, \ 

S'accingean per partir d’Afia , e tornarli 
A goder nella patria i tetti antichi, 

E le moglieri,e i figli , e le famiglie , , j 

T utte all egrar de le prefenze loro • -, \ 

Et arricchir, e far piu lòntuofe } 

Le cafe lor con le lbdan2e uodre; 

Che in queda lunga,e perigliofa guerra, ^ 

Finalmente han fu mille naui carche. 

Ma lì fono abbattuti in infiniti , . ;( .£ 

E prodighe portenti fpauentofi, ,13 

Che minacciano fol danno, e ruina • 

E trouad han contrari il mar,e*I uento « f 

Perla qual cola han più con fulti fatti : > 

Ifpiando,fe in publico giamai 
Haueffer fatto alcun uotoali Dei, . -ri. 
Eperobliuionnon eflequito. 

Ouero alcuno facrificio offerto, 

(Per più non ci mirar ) contaminato « 

Indi 
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Indi con altri facrifici mondi. 

Con cerimonie debite, e con riti, 

Humili , e riuerentia , hann’honorato 
I Dei minori, e i mediocri, ei grandi • 
L'arufpice Calcante 'al fin ha tratto 
Dalcuifcere pie de l'Hoftie offerte, 
Ch’Eolo, che Nettuno, e ch’altri Dei, 

Di c han diftrutti i tempi, e guaito il colto, 
Infieme han congiurato , e fono accinti 
A far,che'l mar fommerga ogni lor naue. 
Et chefperar non dea, chele tempcfte. 
Nè i flutti fian per mai tornar in calma 
Non gli placando prima. Il modo,il quale 
Den tener a placargli non fapendo , 

Furo molti pareri addotti in mezo. 

In conclufion mandar tutti d’accordo 
Erifilo; vn’Arufpice del campo. 

Secondo in dignità dopò Calcante, 

A ricercar l’Oracolo di Delfo. 
Etefsohariportato,che non denno 
Sperar mai di poter uarcarficuri ' 4 
Gli intrichi de l’Egeo, fin che non hanno 
Almeno i Tempi , e le mura di T roia 
Tornato in piedi, epodo in effi alcuno 
Che le folite vittime.fcannando, 

E i fochi raccendendo in fu gli altari, 
Rendano loro i confueti incenfi . 

E che Gioue non può ueder fensfira 
Diftrutti i T erti pi, e turbati i fepolcri, 
Onde’l culto diuin ritorni uanno . 
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E che non dehnoofar di chieder pace, 

Nè grafia alcuna , in fin ch’effi non hanno 
E Regi procuralo, e facerdoti 
De la ftirpe di Priamo , e di lui 
Hec. De la ftirpe di Priamo , e di Gioue, 

Huom none ujuo (ahi ]afsa.)Ei fono ftati 
Tardi per noi, tardi per fe diuoti . 

Eur. Han difputatoin publica adunanza 
Con lunghi parlamenti, i più fagaci, 
Quel>che far dennoin quefto cafo ftrano. .? 
V*eran di quelli, a cui parea,ch’Aiace ’ ; 0 ^ 

Di Telamone figlio fi creafte 
Qui Re primiero , e fommo facerdote , 

Come colui , che nato è di Effiona 
Del T roian fangue,a cui diel feme Gioue. 

E che rifatti i Tempi , e le muraglie 
Efser douean de le Troiane fpoglie. 

Ma Calcante di Teftore indouino , 

Al qual il campo fi riporta in tutto, ^ 
Sorfe, c quefto parer prepofe a gli altri • q 
Che del fangue di Priamo , e di Gioue 
Reftaua fol Cafsandra, ePolifsena. ^ 

E che quand’anco quefte due figliuole 
Fofsero tratte a morte , la fperanza 
Che l’oracolo daua, sì torrebbe. 
D’impetrar mai più pace al campo Greco. 

E ch’anzi; acciò non gifse il Regno in manò 
D'alcun che uendicar uqlefse Troia, 

Era ben far alcun Principe Greco 
Marito ad una di quefte due figlie . 

Eia. 
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Elafciargli'l tefor Regai in dote, ; 

Che facendo coG farian ficuri, rr ‘ 

E Frigia rimarria colonia loro. 

Hec. Gli crederanno ? O benedetto Vate. \ 
Eur. Fu fopra quello ragionato ancora ' ; 

Con diuerfo parer tra i principati. 

Il Re de i Re trattaua , che Cafiandra 
Folle di tutta l'Afia incoronata • 

Et eflb non haurebbe a fdegno il farla 
Sua moglie ; ancor che con dilpetto , & onta 
Lo conuenillè far di Clitcnneftra. 

Ma non lo confentì Calcante. H. O Vate 
Iniquo , e maledetto. E. Egli agitato 
Da furor fanto, e tutto pien di Dio , 

Cantò , vaticinando in lacri verfi. 

Che per placarla morta ombra d'Achille, 

E fodisfar la fua richieda , e quella 
De l'Oracolo Delfo; era meftieri 
Che fi fpofafie PolifTena a Pirro. 

Però ch’ell'era al fangue deftinata 
De gli Eacidi Heroi , fini quando Achille 
Combattendo era intorno aTroiauiuo. 
Hec. In quello è degno ben d'eller creduto. 

Eur. Et indi raccontò , che per hauere 
Tu col figlio AlelTandro contradetto , 

E contrafatto a gli ordini del cielo 
Con inganno ancidendo il figlio a T eti, 
V’hauete incontro prouocato i Dei, 
Chev'han conquifi, e minata Troia. 

E che s’anchefli in ciò fiopponeranno, 

Afpettin 
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Afpettin Tempre hauer contrario il cielo. 

Nè fperin però far, che quanto il fato 
Ha deftinato intorno a quelle no2Ze 
Tra’l fangue di Tcfiàglia>& quel di Troia. 

:> y Non fortifea nel fin l’effetto fuo . : 

Cofi più mitemente interpretando. 

Che non s’era dinanzi interpretato. 

Quanto udito s’hauea dal gran fepolcro, 

Nè la fentenza fua ridufle tutti . 

Talché determinato hanno d’accordo 
Che Pirro fpofò fia di Poliffena. 

E che con tutti iMirmidoni redi 
1 A regger l'Afia, e col teforo regio , 

Cheferbato han fin’al prefente intatto, >> 

S’alcin le mura publiche . E che i tempi 

Siano rifatti con la terza parte 

Di tutte le follanze, che rapite 

Hanno i foldati . E che tutti i Troiani 

Che fi trouano in uita, habbiano cenfo. * 

Rallegrateui homai deferti ; euoi 

Ruine d’Ilion diftrutto , & arfo , 

Che torni ancora il uoftro honor in piedi.* *1 

L’amica pace hora rifiorì* tutto, 

Il macella fatto la pallata guerra . 

Non ui vollero i Dei fauorir mentre 
Contendeuate armati . Hora , che fete • - - 1 * 
Vinti ui fauorifeono , acciò uoi 
Conofciate ogni ben uenir da loro. .io$ 

Io uò a le naui a bandir, che ciafcuno 
C’hauer fi troua pregionier T roiano 1 
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In carcere, o in catene ; lo difciotga, 

E Io lafci andar libero. Es’alcuno t 

V ha , che ferito , o mal trattato fia, -i 
Si medichi, e fi tratti amicamente. . l'-tT 
Hec. Oruedi, che non folo i miei cattiui . vi 
Sogni , mai buoni ancor ponno fortire 
L’effetto loro . Quella è l’allegrezza, ) 
Ghedlà notte mi parue hauer dormendo • 
Che'l fangue mio , che quel del mio conforto 
Col fangue» de gli Eacidi mefehiato 
Da fopra humano aufpicio fi trouaua . > 

Non dirò mai più c’huom deliberato 
(Con occafion) penfìer cangiar non pofso. 
Cor. O come è pronto l huomo 
C creder quel,che piace? 

Aoflei non uolea crederle pur crede, i 
Voglia tu Gioiie, ch’ella 3 ivi 

In ciò non fia delufa . . ; • • • in J T 

Hec.Vieni, ch’egli è partito, o Polifsena, 

Come ti allegrerà, iquando tu intenda. 

Che di chi t’ha per ferua efser dei moglie , 
Poi. Eccomi madre mia . Perche ti ueggio 
Sfauillar per le luci il cor men trillo, 

Godo*, che tu non men di me conofca 
Quanto torni opportuno il mio morire, 

Hec. Non dubitare . Habbiam pace co i Grecf. 

Rallegrati di ciò meco figliuola. 

Poi. Comperandola pace co’l mio fangue* 

N habbiamo madre afsai buona derata;, 

Hec. Senza tuo {angue; e con tuo fommo honore, 
r r ; Poi. Sa- 
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Poi. Sarebbe pace tarda, e.intempeftiua. ' 

Hec. Noafe’l ciel grada intempeftiua, o tarda • 
Poi. Io t’ho pietà di quella uaria fpeme, 

Tanto quanto di molti altri tuoi mali.. 
Hec. Fuor di fperanza uéngon cofe affai . 

Poi. E cofe aliai non uengono fperate . 

Hec. Di gran .guerra fouente efce gran pace. 
Poi. Quando faran concordi i Greci, e i Frigi , 
Guidcran Fonde infiemeEurota,eXanto» 
Hec. Chi può negar, chenon pollano i Dei 

Far cofe, che non può crederle il mondo. 

I Dei gli han perfuafi a co fa, doue 
Non gli sforzaro pria gli huomini armati. 
Più non ti querelar del Genio tuo. 

Che t’habbia riferbata infino ad hora . 

V. { * ? 1 • ' . - I 

Pai che t’ha riferbata, acciò tu fia 
Regina dela patria ritornata . 

Poi. Com’elTerpuò,che mai m’amino i Greci ì 
E mettan per alcun tempo in oblio. 

Ch’io fia di Priamo lor nemico figlia ? 

E d’Hettpre , e di Paride forella ? , : 

Che gli haatolte le mogli, e i figli ancifi ? 


rr 
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Hec. Vn leon, quando è già fatio di fangue. 
Perdona fpello ai deboli animali. 


’ 


Ei non ti danno pur la Jibertade, 

Senza far,che tu prieghi,o che tu ferua. 

Ma uoglion,che tu fia moglie di Pirro, , > 

. E-.ch’ei fia Re de FAfia, e tu Regina. 

Poi. Io di Pirro? Io potrò dunque cfler tocca 
Da quella.manoaacor lorda dèi faneue . 

D Del pa- 
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Del padre uecchio» e del fratei fanciullo? 
Potrà bramarmi un huom sì uendicofo ; 

Che m’ha per rea de la paterna morte ? 

Hec. E perche non ti dee bramare il figlio ? 

Che con tanto feruo^ti bramò il padre ? . 

Poh Prima eftinguerà il giorno il Sol nàfceftdo# 

E l’accenderà andando fotfio terra. 

E concordi faran la none e’1 foco * 

Che fian concordi Poliflena* e Pirro * > 

Hec. Se ti fan don de la uittoria i Greci 5 
Se ti fan don de i’ire*& de gli fdegni. 

Sarai sì fchiffa , che tu non gli accetti? 

Poh Spedo animo guerrier fimola pace 

Per porti in guerra j e mal Uuoh e ben moflra. 
Hec. Chil ben ricufa hauer quando fe gli óflFrd 
Merita hauere il mal quando ned uoglia# 
Che fora (oime) quand’egli od al tri (io tremo 
A- dirlo pur ) ti fefler concubina ? 

Poh Sai, che dieci anni fi difefe Troia 

Da le minaccie, e da i nemici affida* > 

E ch’ella hor è perita in una notte y r 

Per un don da nemici fimolato 
Tanto ci nocque il creder a Sinone, 

Che non dobbiamo più creder a Greci * 

Si fa di molte efperienze l’arte. 

Non ho temute le minaccie mai* 

Come temo hora le lufingheGrechd» 

All’hor peffimoèil rio quando par buond. 
Hec.Soucnte' fuole una temenza uan* 

Partorire ad altrui uera Sciagura . 
ih bù -O Poh Non 
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Poi. Non poténdo Giunon noftra nemica 
Faufta trouarfi a quelle nozze mie* 
Come u’intrauerrà faulto Himeneo ? 

E come u’haueran le gratie loco ? 

Vi potriano portar lefurie forfè 
Crinite di ferpenti ofeure faci , 

E*1 trillo Guffo darle augurio infello. j 
Hec. E' fconfigliato quello tuo terrore* 

* A chi fa piu di te confenti figlia . 

La uecchiezza per certo ha molti mali ; 

Ma pur tra molti mali ha quello bene ; . : 
Ch’ella , è più faggi a de la giovanezza # v* 
Poi* Come edificherai!! in poco d’hora 

Vna città che fra dieci anniapena ) 
Statai diftctitta ? E qual nona cagione 
Hor mette amore oue tarrOoodio è fiato? 
Che prudenza èia noftra, oue crediamo 
Che chi tanto ha fofferto adefpugnarei. 
Ci deggiahora trattar piaceuol mente,? 
Hec. Figlia tra le uirtuti,ela fperanza# 

Poi. La fperanza e virtù s ina non per tanto 
Si fperi quel, che non fi deefperare* 

Nè farebbe anco buon per me* fperando* 
Con sì brutto refugio affieurarmù 
Hec. Vuoi tu impor legge a la neceffitade? 

Che legge ina pone a tutte l'altre cofe ? 

L’h erba, che cede al uento non fi fiacca# * 
L’albero fi, chegliuuoi far contrailo*. 
j 1 Vfcite fiam de la procella falue. 

Sommergercm nei fidTehor ne la calmi ? 

D 2 Ripara 
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Ripara ad ogni mal figlia cedendo# ' : 1 
Poi. Io ci riparerò meglio morendo » i 
Hec. Nè morendo però riuocherai >r;cO 
Da l’Orco nero, PolilTeua figlia, 

L’alma del padre tuo, nè de fratelli]. 

Doue,fe tu ti pieghi, almen potrai 
Serbar quelle reliquie ai patriilari. 

Non è Vertute il difiar la Morte. *.v.- ! . r M 

Ma sì‘l fuggirla : perche lauirtute, 

Oue manchi la vita, anch’eflfa manca • ' 

I Morti fono nulla : ma chi reità < ì . 

Viuo prouatalhor benigno il cielo. ; 

Tal con picciolatauola del mare, .1 '' 

C’ha la lua naue impetuofa allorta , 

Efce , che degno è poi di porla mano ’ * 

A gli fcettri , e la tefta a le corone, ■ • i." 

Nocerefti ancidendotia te ftellà 
Racchetati , & a me figlia , e farefH . 

Torto a Greci, & a Pirro in deprezzando 
L’humanità che ti ufano, el tuo bene. : ^ 

Oimechinon fareftu adirar figlia ^ 

Con tanto pianger tuo . Fa a fenno mio • 

Non eller contro a quella Tanta legge. 

Che le figlie obedifcano a le madri. 

Tu ferai detta la riftoratrice ~ . jo r - 1 

Dela tua patria, euederala ancora mO 
, Seder ne la grandezza fua primiera. 

E sì conferuerai quelle pudiche 
Fanciulle dal difp rezzo, e dalollratio 
Di coli dishoneftiuincitori. - 
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Loro là vita toi ritrofa ftando;. 

E la vira non fol,mal’honellade. 

D’honor è pieno ciò, che fi patifce 5 UOVI 
Pel pviblico : onde mal dir non fi deue. 1 uH 
Entriamo ne la tenda * Forfè quiui ;ì oJ 
Penferai meglio foprai cafi tuoi. -r ;v7 
Chi sì fe mai sì trilla, hauendo noua iJòlli 
D’effer tanto altamente incoronata ? 

C O R. . O. v ' 


L 'Huomo, quando fi troua effer felice 

Ben è ragion, che tema ■ *. 

Il uolubil girar -de la fortuna . 

Non può mai ftarla ruotatile non giri f 3 

Nè chi u’è’n cima può falir più Tufo. i 

Anzi è sforzato in meza uoltafola 

A ruinaral baffo, ^ 

Quando poi più fi troua a la radice d 

De la miferia eftrema , ; : 'A 

* • 

Sotto (Fella proterua, & importuna n r.i«l 
Laici i lai * Si confoli, e fperi, e miri ìhniH 

Come non può precipitar più giufo. "iT li 
E con l’ufato fuo corlo la mola 
Infu gli alzarà il palio; • 

Troia era in quella forte, che fi dice ; sL <r r 
A tutt’altrefuprema : v 

Ch'ogni giocondità feco raguna . JA 

Horda guai,datrauagli, edamartiri 
Oppreffa,arfa, e disfatta; contra Tufo, 
Ellèmpio ha dato al mondo, e fatta è Scola 
Di terribil trapafso. 

D 3 . Chi 
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Chi refla feruo, e eh* una predatrice 
Iniqua man lo prema. 

Non è flato peggior lotto la luna . 

Pur homai fo,ch*ou*huomo il dardo tiri , 

Lo guida’l cafo . 11 calo troncai fufo 
Prima filato . Egli dona, egli inuola, 

11 fouran leggio , ci bado . ì 

Mentre l'auanzo noftro più infelice 
Peggio temendo trema. 

Eccoci noua al fuocafo opportuna. 

Se ci dai Gioue il ben , fe a lui ne tiri , 3- 

* Non comportar, che l’anim® confufo, J 
E perturbato, fol d’vna figliuola, ;:r :/T 

Lo renda irrito e caffo. ; 

O Dei , poi che fi tardi eflèr ui lice 
Pietofi ; almeno feema 

Non fìa quella pietà , vana,c digiuna. i'- 
Nè giamai nofeo alcun di uoi fi adiri • y i 
Sia lapace raccolta, e Podio efclufo. ; o?. 

E rinfrancato ancor ui honori, e coli I 
IlTroianuintoelaffo. rruO 

Siane tu Poliffena redentrice. 

Nè cor grande,nè tema , 

T'alzi, o ti abbasfi a refìflenza alcuna . ; ' i 

Prezza affai che fecondo il del fi fpiri • n A 
Nodrifci grata il foco in Pirro chiufo . > 

T anto ché’l fato , ilqual tutt’ hora uola. 

Ne porti a miglior paflb . ; {O 

Nè./ia tirato il ben, che ne confola ..<• .'i l 
Nouamentein fracaflo. . !;d;rr>;ivl 
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ffelena , zAndrpmaca , Polijfetta , Iftcu? 

ha , Coro . 



M i conuien cercar di configli*!* 
mi 

Co i Greci , di cui fo che fono in 
ira, 

Tornando lor . Mi uerrà forfè 

fatto 

Eseguendo con fè quella imbafeiata » 

E fe pur colpa u'ha ; cada la pena 
Non fopra me , ma in capo del fu’Autore* 
Ch’io fon miniftra : e forofficio a forza. 
Hec. Ecco Helena , con una ricca uefte 

Auolta al braccio : e con altri ornamenti. 
Falle buon uolto : & quel che dice afcolt*. 'A 
Hel. Vergine genero fa, il ciel guardando 
Con miglior uolto la Dardana cafa , 

Ti appretta nozze, che non trouerefti 
E Priamo uiuendo, citando Troia. 

Il maggior lume del Pelafgo nome. 

Cui fon foggetti i campi di T diagli* 

T’è dato perleggittimo conforte. 

Te la gran Teti, & te tante altre Dee, 
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tifanti Dei del mare , e de la terra 
Honoreranno,e chiameranno fua. 
Sarai moglie di Pirro, e farai nuora 
De le nuore di Peleo,e d? le nuore 
Di NeVeo,equafi riputata Dea . 
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Scorda, che tu ha ferua : & quello colto 
LìigubrelafcYa,e!l’feftiuòripigliaV‘ : c : ' r *t 

Ecco la uefla , e gli orn amen ti Regi . 

Del regio fpofo tuo dono primiero . 

Gtìra la forma tua. : che la bellezza '-J 
Vien riputata il fior de la bontade. 

Rafciugati la faccia e quella inconta 
Chioma diflingui homai con dotta mano, 
Equal puoitu bramar feggio maggiore ? 

Poi. Quand’ioualesh a far,che le mie nozze 
Fofier come le nózze de le figlie 
Di Belo uerfo i lor mariti foro, » 

Far mi contentarci forfè fua moglie . 

Hec. Oime mefehina . Che rifpofla è queftaf 
Noi dir più figlia, che tierun tifenta. 

Hel. Dio u dia migliormente, che non hai , ; ' 
Quando mette giù l’Arme il vincitore, 

Deue metter giu l’odio; anfeora il uinto. 

Poi. Opra d’aQimo grandeènerdlreme 
Sciagure, non piegar ha co fa indegna. 

Hec. Guarda che tanta renitenza figlia . , 1 ^ 3 

Non diafultimo crollo al’Afia tutta, u. m li 
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Tien conto de la patria ; per la quale 
Tanti miei figli,e tanti tuoi fratelli. 

Tuo padre, e mio marito han datoFalme* 

Poi. Tu 
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T u uuoi che*! tìiu er mio mifero fia 
Oftag^io de la pace a tutte uoi ? 

Non è meglio rifiorir che ad un marito • 
Odiofo darli in preda una fanciulla ? .. 

. Non è buon cittadin quel, che rifiuta 
Morir per la città : come fia dunque 
Buon chi per h città rifiuta uita? 

Milèra Polilfena . I potrò dunque 
Sopraumer al padre? &ai fratelli? 

Che'fni turban coli fouente il fonno 
Con pallide fembianze,& fanguinofe? 

• Ecco Andromaca uie n più di te fcaltra • 
Vedrai che non ferà del tuo parere. 
Quand’ella ti configli, che tu muora » 
Fi gl i n e fon o an c h’i o co n tcn ta rnuo ri • 
Certa le mi configlia, ch’io mi fpofi 
A Pirro, non le fon per contradire . 
Andromaca, cognata Polilìèna 
Non purè fciolca da la feruitute ; 

Ma fitta fpofa del figliuol d’Achille . 
Rallegrati con ella, e con la madre. 

:. Non ci manca altro mal che’l rallegrarci 
Mentre ardono le ftanze,e i lari noftri. 

O che-tempo da nozze . Ma chi mai 
Coli fciocco faria,chenol credefle. 
Peftemelanda,efi:erminio, emina .» A 

Del popolo Troiano, e de i’Argiuo* 
Veditu quanti tumuli di Duci, : \:o 
E quante olTa fi giaccion fopra terra • 

Nude a la pioggia in tutti quelli campi ? 

Seminate 
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Seminate cel’han Tempie tue nozze. 
Mentre fpargeaTAfia,e l’Europa il {àngue 
Tu ti ftaui guardando il fiero Marte . 

Come figlia di Re ; per le cui nozze 
Si faccia torniamento ; e ch’efler deggig 
Spofa di quel, che tutti gli altri abbatte f 
Alza le ciglia. Oimc. Tu ti uergogni l 
Checofa ti commoue al pianto. Poi. Parla. 
Che ti caua hor le lagrime da gli occhi ? 
And.O quanto cfler de grane il macche t’hanno 
Apparecchiato i Greci , o Poj.ifTena ? 

Poi c’Helenane piange; e purè Greca? 

Ma fe di cor tu piangi efierneRata 
Sia qui dannofa,di preferite almeno 
Siane meno empia. A noi per ben faperlo 
Non fi può torre il mal. Dmne,che froda, 

E che l'celeratezza annoda il Greco* 

Che taci ? Doue cerchi le parole £ 

Chi troppo penfa , penfa di mentire. 
Pronto hai parlar chi uuol parlari! itero* 
Poi. Perche taci, e fofpiri f Ora per quanto 
Honor io ti fe mai ftando in piè T roia , 
Confenti che tra tan te ingiurie mie 
Non fia che mi tradifea Hclena ancora * 

Sta tutto’l mio timor ne le iufinghe. 

Ne le minaccie haurei qualche fp&ranza ; 
Via fcopri’l tofeo, che nel mele afeondj. 

In ogni modo a me farà men graue 
Ogn 'altro mal, che fpofa eflèi di Pirro. 

Non mi deue almen tolto dTejych’io fa p pia 
< Di qual 
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Di qual forte di ft ratio ho da perire. 

Hel. O uolellè l’Interprete de i Dei, 

Ch’io morifle in tuo cambio, o Poliffena . 

And. La cortina trabocca . Or uedi come 

Si caua il uer col uer da la menzogna. . < f 
Hel. Uff® Calcante ha riferito a i Greci , / 

Che Achille uuol che’lfuofìglio tifueni 
Su le ceneri fue. Ne i campi Elifì 
T'afpetta a celebrar le nozze feco . 

E perche i Greci fan gran capitale 
D’offrirti allegra, c come fpofa ornata, > ■ 

Mentir mi ha fatto quel , che t’ho mentito. 

Poi. O coli mi compiaci Helena . Homai 

Come uuoi mi orna, e doue uuoi mi mena. 

And. Vedi per Dio con quanto animo afcolta 

La nouella coftei della fua morte ; • t 

Che parea tanto contriftarfi udendo ; 

D’efler fatta conforte al primo Greco . * > 

Ella hor accetta l'abhorriteuefti. 

Porge al colto regai lieta la mano. : . Ln h . . 

E patifceraccor lafparfa chioma. . i 
Le pareua ir a morte andando a nozze , > i 
Hor le par ir a nozze andando a morte . V 
Che bifogna mentir ? Voi l’offrirete 
Vie più col dirle il uer gioconda, o Greci. 

Ma deh che la mia focera fua madre 
Cade a rincontro come morta in terra . 

Debbiamo aitarti, o tapinella grama • 

A rattenerlofpirto, che fi parte. ' i>\ 1 

Forfeper tuo men male, hor non nfafcolti • 

Poco 
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Poco a fatti felice Hecuba manca. : T 

Che chi mifero uiueefcremamente , fon O 
Nondo può far felice altro che morte • 

Ma oime tu refpiri, tu reuiui. * l. 

La morte fugge a le miferie eftreme. 

Hec. Viue nei danni miei quelfempio ancora? 
Jlfu.ocener fcpolto ancor ha Cete 
Del noftro.fangue?Ei ne combatte ancora? 
Tu pu r debile man Paride hauefti , 

A non dargli perfetta, e intiera morte. . .1 
Chi uede più di me mifera’lSole ì 
Pur dianzi in sì gran turbadi figliuoli 
Stanca era folo in compartendo baci, U > 
E-tantcuoci.mi chiamauan madre. rr,r ) 
Hor quella, m’è foprauanzata, i ; 7 

E mi uerrà sì crudelmente tolta? . l jì- hJl 
Mi farete sì crude, e sì nemiche, 

Che non uogliate meco opporrei petti CI 
A chi uerrà per torlami di feno £ l 

And.O Socera infelice che non fuoli 1 

Mai ragionar fenza difeorfo grande: l 

Ben è grauofo il duo1,c’hora t’induce • * 

A ragionar fenza difeorfo alcuno, 

C’hai rugo fa la fronte, e*l capei bianco. 
Vinceremo noi dunque fole, e frali, 

Feminc difarmate,e prigioniere, 

Color, c’han uinti, e fuperati tanti 
Forti guerrieri armati in libcrtade £ C 
Hec. Aiutatemi almeno a pregar dunque. 

... Vincono fpefso le preghiere ardenti 
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Quei die uincer non pon l’arme arrotate. ‘ 
And. Nè in quello da por hai fperunza alcuna . • 
Haueràate pietade Hecuba ferua 
Chi non l’ha hauuta a Clitinneflro moglie ? 
* Perdonerà la uita a la tua figlia 
Chi non l’ha perdonata a la Tua {leda? 

Chi vuol con preghi uincer il Nemico 
Sueglia in lui l’odio incontro fé maggiore. 
Apparecchiati pur di fecondare 
A ciò che’l uincitorehadeftinato : 

Se tu non uuoi accrefccr il tormento , 

Elo fpettacol brutto* e ingrato a gli occhi 
De la tua figlia, e dr noi tutte feco : 

Col farti anco fchernir rotta da gli anni, 

E batter , e ftratiar da gente uile: 

O pur hieri de PAfia imperatrice. 

Hec. O Figlia fatti apprettò, ch’io ti ftringa . 

O figlia fatti appretto, ch'io ti baci. 

Ti cal dunque di me sì poco, ahi latta. 

Che tu penfi gioconda irtene a morte , 

E lafciar quella afHlitta madre in uita? 

Poi. O madre fola tu fei, che mi offendi, 

. Come del mio ben fommo inuidiofa. 

Più che’l dir di Calcante, c più chc’I ferro 
. Di Pirro, il tuo dolor mi pattai core. 
Vuomitu più di loro etter nemici ? 

• Non mi render perDio fi molle, ch’io 
Pianga tanto mio ben quanto è la morte, 
Se i nollri forti fur ne le battaglie, 

Siamo e noi forti nel’aUerlìtadi. 
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Cofi ponno co gli huomini le donne 
Certar d’animo grande, o di ualore. 

E' brutta cofa il difiar la vita 
Quando effer deue obbrobriofa,e lunga. 
Quanto è dolce lufinga a rhuom contento 
L’amore,eIa fperanza de la vita, 

T anto effer deue al mifero gioconda 
La morte, che con pace, e con ripofo, 
Lotrafporta in beato, e cheto porto « 

Se bramiamo il ripofo del dormire, 

Che pur talhor da fogni è trauagliato. 
Perche debbiamo odiar quel de la Morte# 

Cui non trauaglia alcun fogno più mai ? 
Non è’i non morir hora, un fuggir morte : 
Ma un prolungarla, e farla affai più grane • 
Non è pena il morir : ma fin di pena* 

Hec. Quelle belle ragioni,© dolce figlia. 

Non fanno a mia propofla.Io laffa redo* 

E non ho fuor di te rifugio al Mondo » 

Nè mai più mi fia lecito uederti. 

Poi. Che fia madre però \ nè Dio fi uede. 

Pur è ricetto d’ogni gloria, e fonte 
D’ogniben che può hauer perfonahumana. 
Chi feguela fua forte uolentieri, 

Fa non pur quel, che uuol; ma quel che deue. 
E per contrario chi la fegue a forza , 

Non fa nè quel, nè quello : e pur la fegue • 
Confenti madre che tra tante offefe 
Sofferte da i nemici, io nonricufi 
Quella comodità, che inoffron’ hora. : 

> Hec. Tir 
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Hec. Tu mori come pecorella offerta* 

E perche poi?* Per ben de tuoi nemici. 

Poi. Deggio placar il mar . Noi placo folo 
A i Greci ; ma lo placo anco a i Troiani, 
Ch’andran four'eflo prigioneri in naue. 

Coftormi fan morir per difpiacermi. 

Noiarò lor morendo udenti eri. 

And. Noi debbiamo efler piante?* Hecuba . Noi. 

Che farem forfè co i capeftri al collo 
Tratte 5 e con l'haftc, t co i flagelli fpinite 
A far cofe appo noi uili ,- & indegne. 

Tra fuore, madri $ e mogli,* cui fon morti 
Fratei, figli, emaritiiri quella guerra *> 

Cui (arem di continuo oggetto d’ira. 

Hec. Ecco in qua Pirro corre impatiente 
Con torua faccia . Éi non firn ola punto. 

Oime ch’egli ti vuol condurrà forza. 

Stringiti a me . Per Dio figlie^e forelle, 

Prouiarn graffiando i uolti , e percotendo 
I petti , sei pregar gioua con lui* 

And. Vn eor drfpofto y e concitato ad ira, I 

Non fi piega per pianti, o per querele. 

Pir. Quelle fernine garulenon danno 
Mai fin a le lor ciancie. E' co fa ftoltay 
Oue forza ufar puoi, cercar lufinghe.* 
j Hec. O Pirro, o fpeme , o uittoria , o trionfo. 

Di tutto queftoxflercito pofTente * 

Pirro degno figliuol del grande Achille* i • 

Può quel tuogenerofo inuittocore . , 

Conientir* che tu meni * morte acerba 

Quefta 4} c 
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Quella polcella immacolata, e cada ? 

Folli Leon con chi ti fea contrailo, 

Ma’l Leon non fa ingiuriai chi fi atterra. 
Se faruendetta uuoi di Menelao, 

Al qual fu già rapita la mogliera. 5 

Chi fu che la rapì ì Se fu Àleflandro, . » 
Non fi caftighi una colomba pura , r 
Che non u’ha fatto, e non può farui offefa. 
Confetto che uoi folle ingiuriati *. • 

Da Paride : per uoi Paride è morto. 
Vendicati ui fete egregiamente. • u A 
In che ui nocque Polittèna mai C: f 
Che deggiatc odiar la uita fila C : ’ré: i 

'• Ha ella oprato l’arme incontro a i uoftri? 
Qual ha morto di uoi ? Qual ha ferito? 
Non fi dee giunger morte fopra morte-. J 
Eaco auolo tuo , come huomo giufto , • 
Fu dai Dei pollo a giudicar l’inferno. 

Egli haurà a mal, che tu contrafhoneflo, 
E contra la pietà, fueni cortei . . ; "J 

Pir. L’honefto ; eia pietà , non danno leggi 
Ad un , che efpugni il fuo nemico a forza. 
S’afpetta la Giuftitia ad un che fegga - • 

A giudicar , non a chi adopra farmi • 

Hec. Douc non è giuftitia ogni attione D 

E 1 trifta . Sono ancor gli efpugnatori r O 
De le città foggetti a le fciagure. 1 CI 

Pir. E di c’ha da temere il uincitóre? -v : /I 
Hec. Tema a punto da quello : ch’e non teme. 
V’ha forfè generato iuoflri padri C J 

. ' „ Con 
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Con patto che debbiate uiuer femp re ? 

Non e mortale alcun che faperpolfa L 

d Di ritrouarfi in vita fi dì feguente. ... I 
Morto Priamo ancor, tutto c’hauefle I 

Ciò che bifogna a far felice un’huomo . • CT 
Il uero Duca nel periglio è forte. 

Ma non è già infoiente quando hauinto. 

Da là fortuna fon portati i Regni 
Hor quinci hor quindi.I Re quello fol hanno 
Di magnifico, e grande, che non puote 
Lojo efler tolto : il perdonar a i uinti , 

E con clemenza confortar gli afflitti. , ■ .‘il i 

G enero fa uendetta è’1 perdonare. 

Vedi come fi affliggono piangendo 
ii’ Tutte quelle donzelle, equefte donne. 1 

Fan di l'uà bontà fede i noftri pianti . ) .ooì I 

Non confentir che fiano fparti indarno, i ì 
Pir. Noq fai che pianfe ancor Cedile indarno i l 
La morte di fuo figlio, e di mio padre ? > 

Bec. Se peni! che la morte di tuo»padre T 

-( Procedefl'e da quella femplicetta, ir 
Tu fe mal informato. Io fui, che poli A. 

Lo ftral, e l’arco ad Aleflfandro in mano. .) 

Non u’hebbe colpa Tinhocen te figlia , J .ili 
Ch’anzi sì lieta fi uedea fpofata [D 

Al padre tuo, che non fu uerun’altro 1 .loH 

Che più di lei piangefle la fua morte. d 

Amitu di placar l’ombra di lui ? A3 

Fa di me facrjficio ; e PolifTena ol 

Serba per li trionfi uoll/i uiua. - L I 

E Altra 
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Altra non ci farà notabil cofa < 

Da pareggiar con quella. Oche diletto 
Darai tu ai Greci tuoi, guidando loro 
La figliuola di Priamo , e la fuora vi 

D’Hettore, e d’Aleflandro acri nemici, 
Serua perlina pompa di Tenàglia, 

E di Mi cene, e d’Argo, e di Corinto . 

Che oltraggio hauefte mai da quella figlia? 
Che tema ui può dar reftando uiua ? 
Almeno col mio fangue puoi lauarti 
La man, c’hai lorda di tanto altro fangue » - 
Pir. Penfo calli gami l’una,e l'altra . 

Te con la vita, e collei con la morte. 
Troppo prefumi oue dar penfi legge 
Barbara uinta,a i uincitori Greci • 

Hec. 

£ uecchia,e madre un giouanetto figlio • 

Gettati ai piedi fuoi,priega tu figlia. 

Tu potrai forfè quel, che non pols'io# 

Se non ‘troua pietà la tua bellezza 

Appretto a quello giouane foldato, 

Che può ualer bellezza in donna mai ? 

Pir. L*è la 1 bellezza fu a valuta troppo • . 

Ch'ella uien hor per lei condotta a morte. 

Poi. M'hai tu per con abietta, e uile,o madre, 

E contra J’honor mio uaga di uita ;• ?’ 

Ch'io deggia fupplicar per fuggir morte ? 

eie, Iodi te fono , e di Priamo figlia , 

oko « ex E d’Hettore forella , e di tant*altri 

gioi3:gj i-.;.. d 
e lo! 3:e 1< 


Oime pregata i mi piegai più uolte. 

Hor ne prego una, e pur piegar non pollò 
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Generofi fratelli . Or come dunque 7 
Puoi dubitar , che di morir pauenti ? 

Fa purgiouane tu,quantot’è importo* i 
E non lafciarinhonorato il padre. 

Si disdice a fol dato generofo . i r L 

Commouerfi per pianti, o per querele • 

E non è ben,ch’un campauincitore 
Quel c’ha promeflo una uolta ritratti . . _ / [ 

Ma.ti ricordo ben,cherHoftie, quando 
Non fono intatte , cfler non ponno accette 
jHec/Nè tu dunque hai di me pietade figlia.? > 
Oime,tu uuoi morir perch’io foruanzi 
Di mi feria, di ft ratio, e di dolore; 

Ogni orfana, ogni vedoua,& ogni orba ? * 

Poi. Se tu mi amafh ben madre dourefti 

Con'la propria tua man darmi la morte, f 
Nè c€Jnfentir,ch*una tua cara figlia» l 
J Charter douea di nobili Reina, Sd 
Andafle tra uil gente ad effer ferua . 

JE non fol non mi uuoi dar quefto bene, 4 
O liberarmi almen da querto male , . 

Ma ti opponi anco a chi di me pietofo » A 
M’apparecchia una|morte cofi grata» 

Hec. Foftu almen morta quando io ti poteua > 
Honorar con l’eflequie, e col fepolcro • 3 

Poi, La morte all’hor mi feria ftata graue. 

Ch’io trouaua contento ne la uita . 3 

Hora ella in tempo uien,che me leggiera . 

Che non trouo contento altro, che in lei 4.3 
Bellone dolce è morir, quando la morte : 1! .fcnA 

E 2 Da altri 
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Da altri uien pianta, e non defiderata . /{* 

Solo mi uagliain quefto,chela uoftra - ’j 
Seruitù riufcir polla men graue, tri 

Se pur non lece libertà impetrami. 

Pir. Or uia . Non uoglio più tenermi a bada.;, XI 
Non uoglio chemi rompa il cor nel fieno. 

Il dolce ragionar che fa cortei . 

Hec. Tu moftri ben che tu fe nato in Sciro, y * 
Che a gli huomini conuerte il cor in fafso. 

Tu mortri ben la crudeltà di lui, 

Che daua al precepitio i Peregrini. 

Anzi fei tu peggiór; che le fanciulle 
Ancidi ; & ertogli huomini ancidea. 4 
Quando 1‘hauefte ancifa nel conflitto, ; > 
Mentre le Spade adoprauate, e l’Ira > 

Vi rifcaldaua, afsai men brutto fora 
Stato, c’hora fuenarla a fangue freddo, 'i 
E' brutta co fa far morir il uinto, : 

Se non fi fa morir mentre fi uince. ; 

Più quando, è donna;e piu quàdo è fanciulla . 
Pur tu puoi efser empio, e noceranco 
Molto più col ferbar la cortei uita , , 

Dandole lunga uita, tu le dai . 

Cagion di pianger lungamente quefta 
Città disfattaci fuo perduto grado. 

Ahi fordo . Ei Pha ghermita , é tiia la fpinge 
Con poca forza . Efsa ui uà giuliua . 

Deh refta figlia almen tantp ch’io libi ...li 
Gli ultimi baci da le labbra tue. ; ! > 

And* E i fe la para, come A gnello manzi. I 

Ma .1 


Q V A R T O. 

Ma tu ricadio, vecchia abbandonata. 
Leuiamola di qui . Portianla dentro. 
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E* gran folleuamento a chi fi duole « /[ 

Sentir ch’altri fi doglia : , :{ì y 

Et a chi piange, ueder pianger molti. 

Meno molefta*] pianto, e men la doglia l 

Coloro affligger fuole 

Che s’affliggono, e piangono raccolti. 

Non pattfcono tanto a ftarinuolti 
Gli huomini in quei tormenti \ j!- jd 
Oue non fono foli . i . :i il'O 

E par che gli con foli • 

Quanto piùfecohan numero di genti. \ 
E c’huom uie più li lagni . 

Nel mal lenza compagni. . ^ aerai.!/; 
Togli uia i ricchi, togli uia i felici, 

Che d’oro han piene l’arche . ■ : oi c J 

Cui fudan cento, e più paia di buoi, : y.>q 
E ft ri don o d i gran le carra carche ; f, yy 
I poueri infelici 

Alzaranno gli opprefiì animi Tuoi . 

Non .par che Tefser mifcri ci annoi 
Se non paragonati. : *i 

Chid’ogni male alfondo /-m < I 

Non miri alcun giocondo ì 

Volto; ma foloi trilli e fconfolati; 

Che sì profondamente 

E 3 Non 
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Non rimani dolente]. : " 

Via men del cafo fuo fi lagna, &ange, l 
Chi rotto in mar il legno 
^coura nudo in peregrini porti , 

E ben che d'acque falfe anco fia pregno, 

Men fi querela , e piange . \7. 

Chi uide cento altri nauigli aflòrtù . iti no# 
Et urtar ne gli fcogli mille morti * rfo & j£I 
Tra le tauole felle, *lom oriaM . 

Che da i medefmi liti : o io!oD 

Eran feco partiti. • . : M ! sV srO 

E come han lor, quelle procelle ftefle no’/f 
Degli Aquiloni auerfi, ? ■ • iilO 

Gli habbia rotti, e fommerfi . O 

Frifo, quando gli cadde la Torcila : : 
Dal dorato montone ; P 

Nelmar,fi dol fe di patir ciò folo. n : ^ 3 
Ma con la fuora Tua Deucalione ! m '&i 
Non chiamò coli fella '* ,v < >T 

La forte che gli tolfe il patrio fuòlo. IP 
Perche de gli altri un*infinito ftuolo * 
Vedea pericolare : 

Men tre’l falato flutto . 

Crefcea, coprendo il tutto : 

Ne parca fuor del mare altro, che’l mare « 

Fu querela minore 
Di ruina maggiore. 

Raddoppia*! noflrro grido, e*l noftro pianto, 
emij Che farem da'le naui 
6UI U i 3GlL Nemich e , quinci, e quindi feparate. 

Fin qui 
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"Fin qui fofferti i mali habbiam men graui > 
Perche unite habbiam pianto: 

E quel de l'una l’altre ha confolate. 

Hora mifere noi farem portate 

Ne gli alti flutti, e Tempre T ; 

Mancar uedrem le fponde , 

E Tempre accrefcer fonde . 

Nè fiacchi p ur un poco il|duol ne tempre. 
Che fol uolti nemici 
Vedrem,lieti,e Telici. 

Quando uerrà l'alto’ Ida al noflro ciglio 
Perla diftanza afcofo, 

E le macchie vedrem de l’Afia a pena ; 

A la Tua madre il fanciul curiofo, 

E la vecchia al Tuo figl io 

Vorrà moftrar quella T roiana arena. 

E dirà ( uolto a la prora la fchena) 

Leuando in alto il dito ; 

La ue di fumo al cielo r.CsiiS 

Serp e quel groflò uelo, f ; t • 7 

Ilion fu,che tutto è in polue trito • 

A Tegni coli Urani (I 

Vedran T roia i T roiani. r I 

Dura uicenda de le cofe humane . 

Tanta gloria fi Tolue -‘2 

In atro fumo, e in polue. 

Il fine del quarto vitto. 

E 4 ATTO 
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T*ha pur udita un tratto. Ecco, tu fei 
Caduta . A me par crudeltà l’aitarti . 

Maoime . Tu refpiri. Tureuiui. * 

A che torni tu mi fera tra quelle 

Mi ferie ? A che non mori fH.Oimela morte* 

Cui era corfa in grembo difpcrata , 

Pur da fe mi refpir.ge . I torno latta* l 

I torno latta a mio difpetto in vita . [ 

Deh fe’l duol de la morte di mia figlia ■ j 
Tanto non è,che a la mia morte batti, > 
Narami il modo , co*l qual ella è morta. 

II modo mi farà forfè morire. 

Nod.Lo narrerò,fe’l freddo animo mio ; ■ 

Che fa tremar le membra a ricordarlo, > 

Sarà ballante a foftenerla uoce, 

E la lingua dal pianger impedita . ,y 

Mi lafcerà formar parola intiera. * ’ , T 

Io ti potrei dir meglio ogn’altra cofa, # 

E tu Hecuba afcoltarla . Siapurcertk* l 

Quando fudrai, ch’etteruorrefti forda* t 

Liquefatti conuengo hauer due uolte > 

Gli occhi pregni di lagrime in duo fonti. 
L’unàfuenarueggendo la tua figlia, ) 

L’altra narrando il fuo cafo funefto. 

Cor. Bafta’l proemio *, homai i 

Vieni ala narratone. ^ 

Nod. Il fepolcro di Achille è fu la ritta •„>■ w 
Del promontorio fertile Sigeo. - . t 

Lo guarda di rincontro il Reteo guado : 

E gli battono Tonde il fianco diremo. 

Da 
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Da l’altra parte lo cinge una ualle 
Che crefcead alto in forma di Teatro • 
Quiui’l concorfofubito, e frequente. 

Del popol baffo, & de i maggiori, troppo 
Attrezzo a gli Spettacoli inhumani • 

A gara corfe ad occupar il loco . 
Haurefte^detto un rapido torrente 
Da lenaui ne uien contra’l fepolcro 
Che crolla ,|efterpa i bofehi , e i faffi porti 
Suelti con incredibile remore. 

A uederruinar l'ultima [parte 

Di Troia, eran ridotti anco i Troiani, • i 

Percoffi da mirabile fpauento. 

Quando ecco accefe preceder le faci. 

Come precedbn ne le nozze a punto • 
Vcniua adorna*Poliffena , e innanti 
Pronuba iua di Tindaro la Figlia . • -M 

Tali nozze maritino Hcrmione. 

Pian pian pregano i frigi : e tal si rendi 
L’adultera fua moglie a Menelao * 

Stauano tutti attoniti [mirando, l 

E gli amici , e i nemici . Ella feguiua 
Con gli occhi basfi,come honefta fpofà. 

E la nobil uergogna , e l’allegrezza , 

Facean , che la beltà condotta al uerde 
Lerifplendea nel uolto oltra Tufato . 

A me ( che n’ho per conofcenza piena ) 
Parea più grata, e più merauigliofà. 

Che non m’era fin qui paruta mai. 

Cofi’l lume di febo, e uia più dolce 

Q uand o 
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Quahdo già già (là per cader lafciàrtdo /j al *1 

La fua uicenda a le Porgenti ftelle. 

„ Non Amor , ma pietà(che’n quefto calò 
Celfe Amor a pietà ) trafle da mille 
Fianchi i fofpiri ,e da mille occhi’l piantò- 
Anzi (o che dico) in quel campo sì grand# 

Non haurefte ueduto un occhio afciutto « 

Ma chi da l’ornamento dela.fbrma, 

Chi da l'Etade tenerella, e uerde , 

E chi da l’improuifo mutamento 
De le cole del mondo , era commoflb < 

Poi tutti inheme da l*animo grande 
Con ch'ella andaua intrepida a la morte , 

Suol ben (dicean) lungi ala morte alcuno 
Sprezzar la m erte , che la teme poi 
Quando l*ha innanzi *!Ma cortei la /prezza 
T anto piti , quanto più uicina Phaue* 

Parca, che la fanciullain famma folle ^ 
Honorata, sì lieta iua, e contenta < 

E ch’abbattuti fodero gli Argini , - ì 

Si ftauano piangendo, e fofpirando* 

'or. E non vallarle lagrime, e i fofpiri 

Di tante genti , e’1 generofo core } ' 

Di sì Regia fanciulla , 

A metter compaliìon ne|i Re Laceni / 
od. Anzi non pur i principi Laceni 
Si coperfero i uolti lotto i manti , 

Ma chiudendo le luci il fol’fi afeofe 
Tra le più folte ntltiole,abhorrendo 
Il ueder sì nefanda iniquitade » 


Hec. O 
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Hec. O duri w'O.diiri • O più che piètre duri** J> 

Fui mifera feconda in partorite. ; 

Pe i nemici trionfo , e per me pianto • 

Credea che-foftinataa goder uita ) 

Trale Corqn e, e fei nata a patire 
Morte fopral lepolcro del nemico . 

Nod. Pirro^ch’appreflo lei feguiua, hauendo ;A „ 
Il Tale , e’ifarrq apparrecchiatoje cinto • • 

I fianchi , e*l. capo di purpurea benda ; 

Le pafsò raddoppiando i palli innanzi. J 4, 
Ma ei,nQn fu sì torto fopra’l Monte , j a 

Ne la cima del tumulo paterno, ; ; r /j 
Che, la non pegra verginetta , fenza llC Ó 
Eflèr tirata, ofpinta, od eflortata, c : 

Gli fu uicina : edifdegnpfain uolto $ <> 

Si facea tutta incontro a la percofla. , 
Onouomoftro . Ognun uedea, che a lei T 
Pareua tardo ad ammazzarla Pirro. c /f 
Calcante iui portato hauea pur dianzi [ [ 

In un gran bacii d oro un ferro, il quale , j 
Tagliando da due parti, hauea la punta 
C’haurebbe penetrato ogni diafpro. , 10 : 

Qucfto tolfe in man Pirro , e fuflurrando 0 
Preghiere occolte a gli infernali Dei. >. , J 
Parea ijniirar a le fue nozze il padre. 

Poi con alto fermon da tutti intefo X nA .hci 
Fu fenato pregare in quella forma . , \z 

O figlio grande di Peleo, mio padre . \A 
Accetta quello facrificio puro, « * 1 

Che ti porge*! tuo figlio, e tutto’l campo.' ] 
v . ... ■ L . Vieni, 
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Vieni, e*I] uergine fangue intatto bei, 

E fia propitio al tuo campo, al tuo figlio. 
Acciò poffiamo fciorlenoftre naui 
Da i Frigi porti, con fecondi auguri, 

E far ritorno a i defiati alberghi . 

A quello alzò la uoce al campo tutto , 

Et humili pregar che coli folle. 

«or. O come han giufti i prieghi . 


•5 ? 


Innocenti le mani. 

Come mertano ben di elTer uditi . ù 1 
Nod. Pirro come feflelTe in dubio alquanto 13 
Qual doueffe ferir, la gola,o’l petto , 

Che gli era e quello , e quella parimente . 

Da la fanciulla con gran core offerto; 
Soprafedea, nè l’un feria, nè l’altra. 

Ond'ella , forfè dubitando ch’egli > 

La cominciata imprefa abbandonane, 

O per pietade , o per timor di fare 
Misfatto che fpiacelfe al lòmmo gioue , • '• 
Efsortandolo usò parole tali , 

Via Pirro . C he più badi ? A che più penfi£ 
Hai tu al debito tuo da afpettar altro? 

Ogran uergogna, e confufion d’un’huomo * 
Farai Dei uoti, e ritardarli poi . 

Forfehai timor di commetterjpeccato. 

Di ancider chi non uoglia efser ancifa ? • ♦ 

Io coli mi contento : e folo chiedo 
Prella morte : oue uogli elser clemente. 

E non ho da pregar quello, o quel Dro , 

Che pietofo di me faccia uendetta . 

Dammi 
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Dammi pur tu la morte allegramente 9 
Che vittima gioconda al padre facri • 

O figlia Tanta . O crudi Antropofago 
La douean giudicar degna di uita 
Veggendolasì pronta andar a morte. ’ 

Ma forfè tra fe ditterò, auerfando A 

Sella non può morir più d’una uolta* ;JI 
Almen quefti una uolta duri attai. 

Nod» Reftai confufa allhor da la triftezza , 

E per l’otta fentì quali in vn punto 
Correr un ghiaccio che’l timor ui fparfe ; 
Onde non nebbi mente a la rifpoftaj. 

Vidi ben .Pirro allhor che a braccio aperto 
(Oime,nol pottò dir fe non piangendo ) 
Stimolato da Vlifle , e da Calcante . 

Qual da duo ferpi di quel fangue ingordi 
Ad efpedirfi ;tutto*l ferro immerfe 
Nel petto de 1’ Auorio,e de la neue. 

E cauandonel poi, per quella ftefsa 
Ferita , entrò la morte , ond’ufci’l fàngue. 
Hec. Termina qui la tua miferia figlia, 

La mia non già : che più fi auanza Tempre * 
Nod* Nè morendo però nè trabboccando 
La gentil figlia tua depofe ancora 
L’animo generofo, In modo cadde 
Boccon , quali con impeto , e con ira , 

Che amar pareadi per coter la terra, j oi 

Dou’era ftefo il fuo nemico Achille , K i 
Cor. Qual coli duro core 

Douetteefser fra tanti ... o»u ; . oioz 

Che 
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Che non empiefse l’aria di fofpiri', 

E la terra di pianto i 
lec. O Niobe di me mi fera mano, 

Che uedefli la morte di men figli, 

E nel colmo del duol finirti il duolo 
Col renderti infenfata e dura pietra • 
lol. Il tranfito che fatto ha la tua figlia , 

Non è degno di pianto, ma di lode, 
lec. E' ben degna di pianto la mia uita. . i 

lod.O che cofc uedeui ^ o che fentiui 

Batter di palme a[ palme . Incrociamene 
Di braccia a braccia . Ripercoffi petti* 
Stupide menti • In fe commefse dita . 
Occhi fisfi altri a terra , & altri al cielo • 
lor.Cofi ufano ingannare 
I Greci huomini , e Dei. 

(od.Fu quel bel corpo morto intorno fparfo 
Di mille Arabi odor, da mille mani. 

E rimafe fepolto in mezo i fiori. 
ìor.Non hanno a fapparenze efteriori 

Le man pari, nel core. • - r <j 

lod. Nè flato c molto fopra terra il fangue : 
Chel’ha forbito il peflimo fepolcrof 
lec. Et ancor foftener puoi terra dura i i 

Vna coli nefanda iniquitadef 
Ancor non tiri nel profondo centro 
Quello nemico campo, e feco noi? 

Quella è la pace, la gratia , e la fedei 
Quelle fon le promefse nozze o Greci? 

| Io mi uuò far compagna a i can di Gioue. 

E per 
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E per feguiruijO federati, & empi, i -jHD ’ 
Spauentarouui ombra molefta villi. ’ 

E Furia horrenda agiterouui morti • O j 


r 
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Non farete ficuri ne Tinferno , 

Nè in ciel , nè in terra, da la rabbia mia. 

Nod* Oime mifera me . Cortei fi parte 

Sciolta l crin, bieca gli occhi, ardente‘l uolto, » 

• C ' ' 
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E come can rabbiofo , intorno fparge 
L’aria d’urli tremendi, e di latrati . ì .o* 

i * . 
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A Lzati c’haue gli huomini la forte 
Dou’irnon pon piu. fu fa 
Se non diuentan Dei, 

Nè prende inuidia , e poi . , i.oe : y\ \ Yl 
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La Iufluria d’un folo , 

La fuperbia di molti , 

Spento hann’ognifplendore •», ... • asm .*.1 
Di sì chiara famiglia : 

E di popol sì degno : 


j:>: ó o iti: u/1 


E ruinato un sì poflente’Regno 
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